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In cui , esponendosi i motivi per cui l’ istruzione or- 
dinaria è dilìicile , e molto limitata , vengono ad 
additarsi j mezzi di renderla piana , ed adattata 
ad ogni Ceto 
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V. B. Questo piano sari seguito dalle ope- 
re corrispondenti, per effettaure |a propo- 
eta generale Istruzione , come si verri di- 
stintamente ad annunziare. 




-, \ 


/ 




* 


* 




Digitized by Google 



/ 


I 


\ 




-I. ; 

INTRODUZIONE 

' t . ' . i 

■ti. »• . » . 


idea di una generale istruzione . Essa è 
eseguibile , ed utile alla Società . Og~ 
. getti del presente Opuscolo. ■. 

. i . •' . . ~ 


v - -^he l’istruire i popoli sia P efficace mez- 
-zo di stabilire fra essi P industria e la mo- 
lale , ed il mezzo perciò di rimoverne il bi- 
sogno e ’l delitto , è una verità dimostrata 
dalla ragione insieme e dalia sperienza . La 
storia di ogni tempo e di ogni nazione ci 
convince di essa . I popoli i più colti in cir- 
costanze uguali sono stati sempre i più sag- 
gi , i meno bisognosi , ed i vincitori degli 
altri. 

Messo questo principio, dovrà senza con- 
trasto dedursi , che ogni nazione che non 
tende alla barbarie , ogni governo che non 
ha lo scopa di assicurare sull’ altrui ignoran- 
za il proprio interesse , impegnar si debba 
a generalizzare per quanto si può P istruzio- 
ne , onde rendere in essa generali i mezzi 
dell’ individuale e, del sociale ben essere- - 
Intanto invece di una generale istruzio- 1 
ne , che formar deve P interesse de’ popoli 
e de’ governi , si è veduta quasi sempre una 
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istruzione molto limitata e ristretta é po- 
eto individui , ammirati poi , o temuti da* 
popoli . Quale di ciò sarà «tata la sventura- 
ta cagione ? Si è creduto-, ed affermato , che 
l’umana condizione era tale. Funesto ingan- 
no ! Nato esso dalla perfìdia Malora , talora dal- 
la ignoranza, e sostenuto all’ ombra di un con- 
saci io pregiudizio, ha per lunghi secoli tiran- 
ni girato l’ umanità, che oppressa, e gemen- 
te sospirava chi infranto avesse il suo gio- 
go . Apparve finalmente la luce di una sana 
filosofìa . Al chiarore di questa 1’ itiganno 
scomparve , 1’ opinione fu scossa , e T uma- 
nità rimessa a> suoi • diritti . Squarciato al- 
lora il velo funesto , si fece conoscere che 
ogni uomo nasce all’ istruzione appunto per- 
chè nasce ignorante ; che mancante egli 5 Ui 
' questa condizione perirebbe nella ignoranza 
natia; e che la stessa natura lo fornisca per- 
ciò dell’ attitudine , e de’ mezzi ad essere i- 

• struito. E quindi clic se ogni uomo è na- 
turalmente atto all’ istruzione, e se questa in 
■vece di esser generale si è per lo più ristretta 
ad uno scarso numero di uomini , ciò non 
sia avvenuto per altro , se non perchè i mez- 
zi adottati non eran quell/, chela natura ri- 
chiede . Che ove tal’ errore sia corretto , 
potremo senza molta difficoltà vedere in una 

• istruzione generale , e livellata sulle diffe- 

renti condizioni de’ ceti , restituirsi àgi’ indi- 
vidui ed alla società la felicità, di cui sono 
capaci. . . 
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^Queste son verità , che appalesate senza il 
trullo di forzate dimostrazioni , e sostenute 
dalla ragione insieme e da’ fatti , non te- 
inon 1* assalto di ricercati sofismi. 

Quindi , accennata brevemente 1’ utilità , o 
necessità di generalizzare 1* istruzione , è no- 
stro pensiero di versarci su quattro punti . 
i. Dimostrare per quanto si può con eviden- 
za , che r essersi frequentemente essa ri- 
stretta a picciol numero d’ individui, rico- 
nosca per ordinaria causa 1’ essersi aberra- 
to dal sentiero che la natura le avea stabi- 
lito . 3 . Indicare qual sia questo sentiero , per 
cui la massima parte degli uomini può esser 
portata ad un sufficiente grado d’ istruzione . 
3. Affinchè le teorie non restino , come il 
più delle volte , mancanti di esecuzione*, 
darle applicate negli analoghi libri , che si 
produrranno all’ oggetto , Cennando in que- 
sto opuscolo , per sottoporlo al comune giu- 
dizio , il piano , che sarà tenuto per essi . 
4- Finalmente fissare un insegnamento , che 
sia utile ed alto alla massa degli uomini con- 
temporaneamente , ed agl’ incaminati alle 
scienze , affinchè gli uni e gli altri possa» 
promiscuamente , e col maggiore vantaggio 
servirsi di esso. 

Quest’ ultimo punto , che è il principale og- 
getto del presente esame, è fissato sulla se- 
guente considerazione . Il ben essere dell’ uo- 
mo ( tolte le particolari differenze ) dipende 
quasi direttamente dallo sviluppo , e retto 
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uso delle ■ sue facoltà di pensare , parlare , 
ragionare , ed operare ; sic'còitie 'lo svilup- 
po e retto uso di queste facoltà dipende 
dal più , o meno conoscerle . Infatti chi me- 
glio conosce la maniera di pensare , parla- 
re , ec. , è in esse più sviluppato , e può 
più rettamente usarne : chi in esse è più svi- 
luppato , e più rettamente ne usa , può anche 
meglio provvedere a’ suoi bisogni . Ciò po- 
sto , è mia opinione che istruendo gli uo- 
mini , il maggior vantaggio , che può loro pro- 
curarsi sia di istruirli in queste facoltà , per- 
chè nella conscenza di esse , rettificandosene 
1* uso , ed aumentandosene lo sviluppo , si 
dia loro nell’ uso rettificato, e nell’ aumenta- 
to sviluppo il mezzo, o 1’ attitudine di sem- 
preppiù promovere il propino benessere . Quin- 
di far conoscere queste quattro facoltà ; procu- 
rarne lo sviluppo ; assuefare a rettantcnte 
usarne saranno i tre oggetti della nostra ge- 
nerale Istruzione . Ma sarà questo possibile 
per la massa degli uomini ? Potrà ciò ottener- 
si in una maniera facile , e breve ? Si vedrà 
nell’esame, che mi sono proposto: esame, 
che mentre impegnerà tutte le mie forze onde 
dimostrarlo colla maggior chiarezza possibi- 
le, impegnar deve 1’ attenzione di ogni padre, 
di ogni cittadino , gli uni per esser providi 
ai Agl* » gli altri a se stessi ed allo stato. 
Cominciamo intanto dall’ esaminare qual’ è , 
e' qual’ esser debba l’Istruzione. 
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SEZIONE I. 

Esame di qual’ è, e qual’ esser debba 
F istruzione per rendersi 
generale- 

i 

. C A P .0 I- 

V esser V Istruzione difficile , e specialmen* 
te nel suo principio , è il solo , o più for- 
te ostacolo , per cui l' istruzione non si 
è resa , nè si rende generale. 

P " . , . ■ ■ 

erchè intanto le nostre osservazioni prò* 
grediscan regolarmente è necessario che , 
ricercando i motivi pei quali 1’ ordinaria istru- 
zione non si è diffusa , si cominci 1’ esame da* 
primi suoi gradi ; e ciò non solo perchè l’ or- 
dine delle cose lo richiede 4 ma anche perchè 
in questi primi gradi appunto mi sembra rin- 
venire il primo , e maggior fonte degli errori, 
per cui I’ istruzione si è sempre ristretta a 
scarso numero di uomini - La prima istruzio- i 

ne, che comune a’ letterati nommeno che al vol- 
go, può in tutti diffonder lo sviluppo e la mo- 
rale , e che dovrebbe perciò richiamare indi- 
stintamente T impegno di ognuno, questa per- 
1 A 4 
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che generàlmcnje poco curata , e spesso anche 
affidata ad uomini o poco culti e poco pru- 
denti o rozzi ed inumani , è divenuta piut- 
tòsto la tiranna che la nutrice della gioven- 
tù . Essa non si vede d’ intorno che pochi 
atterriti fanciulli , pronti sempre a disertare, 
se 1’ occasione loro lo permette . Tutti in&n- 
to son sorpresi della folla degl’ ignoranti , e 
dello scarso numero degl’ istruiti , mentre que- 
sta è una necessaria conseguenza de’ difetti , 
che sono nella stessa istruzione , e special- 
mente nel suo principio. 

Se noi mettiamo in fatti che il primo in- 
gresso a tal carriera sia di Alci le , accompa- 
gnato cioè da ostacoli tali , che alla massa 
degli uomini riescano o insuperabili , o su- 
perabili a gran fatica , chi non vedrà che per 
questo intoppo una parte degli uomini sia 
costretta a non incaminarsi in essa , e 1’ al- 
tra , che vi s’ incannila a non riuscirvi , ® a 
stenti ? La prima istruzione è la base di tut- 
ta la istruzione seguente , e perciò a misura 
che sarà più , o meno stabilmente gettata 
sarà anche questa , con più , o meno di faci- 
lità proseguita . Quindi è che a generalizzare 
l’ istruzione primo nostro impegno deve esse- 
re di rimover' da’ suoi liniinari , per quan- 
to è possibile ogni difficoltà, e renderla co- 
. sì facilmente accessibile al volgo non meno, 
die ai distinati alle lettere (a) . Ciò posto s 

«•mU *■* i — • • * — - - 

"‘(a) ‘Quasi tutti gli ultimi Scrittori sull* educazione 

t* ‘ ' • •! 
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vediamo sò vi siano mezzi ad ottenere il pro- 
posto scopo , ed a non cadere in. fallo par- 
liamo da giusti princìpii. 


CAPO II. 

f 


L* Istruzione per non esser difficile deve co», 
minciare con conoscenze facili e brevi , 
e progredire « conoscenze maggiori per 
una insensibile gradazione. 


TI ' , , 

J — difficile per noi non è se non quello , 
che è superiore allo stato attuale delle no. 
stre forze , sien queste fisiche , o intellettuali : 
facile poi tutto quello , che è uguale , o infe- 
riore ad esse . Partendo da questa verità , 
potremo facilmente scorgere , e la sorgente 


han fatto più o meno conoscere gl’ inconvenienti 
della istruzione malamente diretta . Molti celebri uo- 
mini r aventi conosciuto anche da piif tempo, e si 
eran occupati a rettificarla . Ma non era questa un’ o- 
pera facile , c breve . Le difficoltà che 1’ avevano in- 
volta , fatte quasi inestricabili, sono state causa che 
molti non vi sien riusciti , altri poco , e lo stesso 
&OVSSF.AO, al dire di un moderno Filosofo, diresse 
il suo travaglio a rigettare le scienze , ed a distrug- 
gere ciò, che esisteva piuttosto , che a meglio costrui- 
re . A produrne un reale miglioramento bisognava 
che le teorie tesser nate da fatti, e confermate dagli 



I© 

delle difficoltà dell’ 
no rimedio . Messo 
tcllettuali , in cui uno è , 1’ acquisto di una 
qualunque conoscenza sarà per lui più , o 
meno facile, secondo che questa è più, o 
meno proporzionata al grado o sviluppo del- 
le sue forze intellettuali * È necessario per- 
oro) , Secondo saggiamente avverte Jullien , 
di metter 1’ istruzione in accordo con questo 
sviluppo , e farli progredir concordemente («)♦ 
Ove ciò manchi , mancherà alla teoria del me- 
todo il dovuto fondamento , e si vedrà sve- 
gliarsi fra la violenza dell’ Istruttore , e 1’ im- 
potenza dell’ Istrutto un contrasto , che ob- 
bliga F uno , o P altro a dimettersi dal suo 
impegno* 

Egli rassomiglia, e con ragione, l’istru- 
zione ad una scala , in cui gli scalini molto 
ravvicinati si seguan con ordinata successio- 


speri menti. Questo si è tentato con successo nell’ epo- 
ca nostra da uomini profondi * Tra questi Errico >‘e 
stalozZi , dietro sane ed accurate osservazioni si 
convinto » che il poco successo che si è finora ot- 
» tenuto ne’ differenti sistemi d’ istruzione debba ri- 
» potersi dalla debolezza, ed incoerenza de’pnncipj 
» su cui son essi poggiati ,e specialmente dàlia po— 
» c a cura avuta di dare all ’ infamia una direzio- 
ni ne indicata dalla natura » . Ci convinceremo an- 
che noi di ciò dietro l’ analisi , che ci siamo prò» 

^ (ri) Esprit, de la Meth. de V education de Ps- 
stjloxzi ’T. I. p. »65 a Milan. 


istruzione , • e P opporti!- 
lo stato delle forze in- 
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ne . Ed h di fatto che tutte le conoscente 
sorib da noi acquistate per gradi successivi , 
passando sempre dal grado in cui siamo /"* 

a quello , che immediatamente gli segue . Or 
quando 1’ istruzione non somiglia ad una sca- 
la ; quando l’ Istrutto non passa per questa 
progressiva successione , 1’ acquisto delle co- 
noscenze sarà per lui tanto più difficile, quan- 
to più lontano è il grado , in cui cerca sal- 
tarsi . Questa verità conosciuta già da Bico- 
ne , Loke, Leclerc , Condillag , Tracy , e se- 
guita da tutti i più sennati moderni Istituto- 
ri , applicata alla prima istruzione può farci 
conoscer come debba questa esser regolata , 
onde abbia la semplicità , che 1’ è indispen- 
sabile (a). 

Posto che le conoscenze debbano essere in 
accordo collo sviluppo delle facoltà intellettuali 
dell’ istrutto, e sia uopo perciò principiare col- 
la dovuta proporzione , e progredire per gra- 
di sempre molto ravvicinati e successivi , 


(a) >» Siccome in ogni progressione ( dice Loke ) 
» dal luogo dove si è , si passa a quello , che segue 
» immediatamente, parimenti l’ intelletto deve consi- 
» derare le cose nello stato più semplice , e passar* 
» da quello , che egli conosce , a quello che segue 
» immediatamente dopo. » . E due. de' fanciulli L. 1. 

■ » La marcia degl' istitutori ( dice Leclerc ) , è 
» tracciata su quella del Geometra , che va dal fa- 
» cile al difficile , dal semplice al composto , dal 
» punto alla linea , dalla linea alla superfìcie , dal- 
» la superfìcie al corpo ec. ». 


t è 
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ognun vede che la prima istruzione , per es- 
ser qual si conviene , debba principiare con 
conoscenze proporzionate alle facoltà de’ fan- 
ciulli , e progredire insensibilmente a cono-, 
scenze maggiori . E perchè ne’ fanciulli la 
intelligenza è poco sviluppata , la memoria 
labile , c la volontà poco costante , ognun 
vede del pari che le prime conoscenze, per 
esser ad esse proporzionate , debbon esser fa- 
cili , e brevi . Quindi la prima istruzionè 
non sarà regolare se non principia con cono- 
scenze al più possibile facili , e brevi , e 
progredisce in modo che formi una catena 
di anelli sempre ligati , e gradatamente mag- 
giori , a misura che gradatamente maggiore si 
fa lo sviluppo, in cui 1’ Alunno va man mano 
a passare . In questo modo soltanto , stabi- 
lita una costante proporzione fra conoscenze 
e sviluppo , e seguita 1’ immutabil naturai leg- 
ge , per cui ognuno dalle più semplici perce- 
zioni passa ai più complicati raziocinii , si ve- 


' » La ménte umana , dice TrAcy , cammina sempre a 
» passi, a passi... i suoi progressi sono graduali... 
« per essa niuna verità a comprendersi è più difficile 
» di un'altra, quando si sappia bene tuttociò, che 
» precede ... La serie de’ nosHrì giudizj è una lun- 
>» ga catena , in cui anelli sono tutti uguali .... 
» Non avvi alcuna scienza . la quale per se mede- 
» sima sia più oscura di un’altra, dipendendo tutto 
» daW ordine che vi si sappia mettere per evitare i 
» troppo grandi salti ». Eleni, d’ Ideolog. Traduz. di 
Compagn. V. I. p. u, Mil. 
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drà che con vicendevole soccorso le cono- 
scenze faciliteranno lo sviluppo , e lo svilup- 
po 1’ acquisto delle conoscenze («). 

Facilità , brevità , e progressiva disposi- 
zione di conoscenze sono dunque le indispen- 
sabili condizioni perchè la primà istruzione 
si renda generale . Ciò stabilito pria d’ ogn’ al- 
tro passiamo ad esaminare la prima istruzio- 
ne , che trovasi più comunemente «adottata , 
per Vedere se tali condizioni si siali 0 [ 'tib 
'in quella poste a calcolo , e nel caso negativo 
tjuali sian i mezzi a stabilirle. 


1 



(a) Intendendosi per sviluppo l'idoneità di passare 
a conoscenza di maggior' elevazione, ognun vede co- 
me 1’ acquisto delle conoscenze formi lo sviluppo . 
.Si sa che colf acquisto delle conoscenze si perfezio- 
na 1’ intelletto ,0 si rende più idoneo a maggiormente 
conoscere . Or se la mancanza della proporzione , o del- 
la progressione difficoltà 1’ acquisto delle conosceaze ; e 
con esso anche Io sviluppc;se difficoltandosi io svilup- 
po si difficulta ancora 1' avanzamento nelle cognizioni, 
chi non vede quanto indispensabile sia la stabilita 
proporzione è progressione, e come la mancanza 4i 
esse formi una insormontabile barriera nulla istruzio- 
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capo m./ 

_ V Istruzione ordinaria non ha le esposte 
condizioni , ed è perciò difficile , 
e iwn atta a generalizzarsi. , 

C i'.. >• .< • ■ ■<: 

he le prime conoscenze che forman il 
.cominciamento , e la base dell' istruzione deb- 
ba» esser le più facili ed intelligibili , non 
è da poco tempo noto . Si sà a quai lunghi 
contrasti e discussioni sian venuti i dotti , 
per fissare quali conoscenze fosser più atte ad 
esser le prime da fanciulli intese , e formare 
in esse il cardine di tutta 1’ istruzione . È 
noto bensì quai diverse opinioni siansi avu- 
te a tale oggetto , essendosi ora la storia, 
ora gli dementi di matematica , ora le cose . 
naturali , ora le lingue , o le grammatiche , 
ed ora da altri altro proposto come il più 
•Atto alla .prima- istruzione . Era. queste T opi- 

' . i — -i 

, f ... > . 

ne? >1 Le conoscenze , dice JdllieIi, son# come le pie- 
» tre di un edifuioi, che 'si sostengono l’una l’ altra; 

e perciò debbono essere. Sviluppate Ugate in mo- 

li do che presentilo ai fanciulli una' caténa di eser- 
» cizii che si deducono gli uni dagli altri » e<Coiix>ix.- 
Iac a il vero ed unico metodo è di condurre Tal- 
li bevo dal conosciuto all’ ignoto; e di cominciare dn 
a ciò eh’ egli sà , per insegnargli ciò ohe non sa » . 
Ma nella nostra comune istruzione vi è proporzione 
« progressione? Iddio lo voglia. Noi Io vedremo or 
ora. 


i 
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uìbne delle grammatiché però è stata la piu 
anticamente , e più comunemente adottala ? ed 
èssa , che per generale consenso prima non 
si versava che sulla lingua latina , ora presso 
di noi , seòondo i differenti partiti si occu- 
pa , ove della Milia ? oVé e con più ragio- 
ni ’delP 1 Italiana ' W(* - 

‘ Io per adémpiere qòmpiùtàmente al propo- 
sto scopo dovrei tjuì incominciar dall’ esame 
della liugua latina e discutere sé sia' cosa u- 
tife i o perniciosa ài fanciulli il volerne for- 
mai oggetti d.eìla prima istruzione „ Ma sarà 
' ciò' necessario 'di ètro i premessi principii ? Io 
noi credo Si, "potrà iùai pensare che una lin- 

gua diffidilé 11 ^ ^tràtiiej^a , ignota totalmente ai 
-fanciulli Vd tàtara non ben conosciuta dallo 
stesso 1 Istitutciré sia là cosa più facile , più bre- 
Tés'ed'in cod.s^^uétìza' più prtìpor zionata alle 
'facoltà di - picei òli allievi ? Non ricordiamo 

T ■ « ; ■ r ! v ■ i , - • : s v 

~( a ) 1° noo-w -occupo della' ÌSfiTuiioné di leggere 
€ scrivere • Dlfe altro intorno a qjm?$ta dopo quanto 
se n è detto nelle traduzjoiji^.e nè commenti sul quo— 
vo metodo conosciuto col nome di.Pat* ,e Lakcaster, 
sarebbe inutilità , o impertinenza . Chiunque voglia que- 
sto conoscere, o adottare, potrà tornirsi, delle tradu- 
zioni, che già presso noi si son fatte. JJasta soltanto quìi 
accennare che un tal metodo impara colla somma faci- 
lità a leggere, scrivere , di calcolo , «c. , Che con esso 
si può istruire contemporaneamente un numero sorpren- 
dente di fanciulli, e che altre l’ istruzione si ha in sif- 
fatto metodo principal mira anche dell’ educazione mora- 
le . Innumera bili sono i vantaggi, che esso presenta al- 
l’umanità , e la maritata accoglienza che ha riscosso 
in tutto il mondo, giustìfica abbastanza il suo merito- 
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forse noi stessi la nostra piu docile età pq> 
duta in questo laberinto , ove senza nulla in- 
tendere alternavamo il tempo ora a piange- 
re sotto una irragionevole sferza , ed ora a 
ripeter con cantilena le suggerite parole a gui- 
sa di uccelli indiani ? È yefio che nè ilfal^j-, 
nè la ragione sono stati ancora bastanti a.con- 
vincer tutti di questa verità , ma che potrem- 
mo far altro , che esclamare,.; . ‘ , t 

Tanto è. potènte. , , : : », 

Invecchiata costume ifl petto umanal j 
Io credo sufficiente quanto il fatto , la ragio- 
ne , e 1* autorità di uomini sonimi han fatto 
conoscere su questo proposito quindi , senza 
impacciarmi ulteriormente^a dimostrar? i’in- 
coereuza di principiar questa,.: istrpzio^e jda{- 
la lingua Latina , passo all* del. meto- 

do di coloro , che con i mi^pr 1 .d , 0 imbaTa^zQ/e 
più di ragione-, principiano dalla gi’amnjtaMOa 
della nostra lingua Italiana. f<zL. 

W- M — 


TT* 5S 


1TTZ 


(a) » V' è m<WfVo a meravigliarsi, 11 diceva Zac tic 
» parlando dtdt istiruxiòne praticata nel sno regno , 
« che in Inghilterra si sforzino i giovanetti ad imparare 
a» la grammàtica 1 ‘dì lingue morte, e che non si parli 
» mai della* grammàtica della lingua materna . Sono 
» cosi lontani dall’ impararne le regole che neppure 

- * «anno esservi ài mondo gramatica Inglese » . Edu- 
cai, de' fané. I. 2. . , 

» Prima d’intraprender lo studio di un’altro lin- 
» g«aggi° dice Cosvilljc , parlando del Latino , 
» bisogna- saper il natio, ed aver sopratutto varie co- 

- » gnizioni per non essere arrestato che dalle sole pa- 
li i ole » . Corso di studio T. T. p. 76 Napoli. 

«O* . . .1 vai j. i 3 Vn*>w..:F' e- 
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Che l’ insegnamento della propria lingua , 
la quale per 1* uso è già sino ad un certo 
punto conosciuta ai fanciulli , riesca a que- 
sti molto più intelligibile della Latina , e 

{ mssa perciò a preferenza formar la base dcl- 
’ istruzione , non vi sarà chi lo neghi . Noi 
vedremo altrove , se ci convenga , e su qua- 
li motivi adottar questo sistema ; intanto po- 
sto anche rclie la Gramatica della propria 
lingua possa formar la prima materia della 
istruzione , resta non pertanto a vedere , se 
nella maniera Come ordinariamente si dà es- 
sa abbia i.° la dovuta progressione, cosic- 
ché principiando dal più facile e noto , pas- 
si per insensibili gradi al più difficile o i- 
gnoto . 2. 0 Se sia esposta con tali espressio- 
ni , e stile ( condizione non 'meno indispen- 
sabile a procurar la proporzione ) che i fan- 
ciulli non abbiano a fare sforzi per ben in- 
tenderla , o non abbiano a concepire cose dif- 
ferenti da ciò che si dice . 3.’ Se vi sia qnella 
indispensabile brevità, che è compatibile colla 
loro memoria , e che non stanca le loro vo- 
lontà . In opposto nella mancanza di queste 
condizioni vi sarà sufliciente motivo di pro- 
dursi quella difficoltà, la quale , mentre da una 
banda non permette la dilìùsione dell’ istruzio- 
ne, dall’ altra , abbattendo invece di sviluppare 
le forze, intellettuali anche di quei pochi che 
s’ istruiscono , fa che con tanta difficoltà 
essi riescano nella letteratura , e nelle seien. 

B 
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•pe, fa) . Esaminiamo perciò se tali condizioqj: 
vi siano ; cominciando dalla progressione. 

I libri o le Gramatiche, di cui ordinaria* 
mente si fa uso nelle nostre Scuole per l’ iu- 
segnainentQ della nostra Jiiigua , principiano 
da! dividere in classi le parole , passan quin- 
di a spiegarne 1’ uffizio ed in fine cercai*, 
far conoscere oso , che debbe farsi di esse. 
Questa dfsposi^ione sarà mai quella che si 
j-it biedè nelle Graraatichc ? Nò certamen- 
te . Il pretendere che si conosca la clas- 
satone , 1’ uffizio , 1’ uso delle parole , pria- 
, che si conosca l’oggetto, e ’l meccanismo 
del parlare , è un voler costruire un edifì- 
cio cominciando dal lodo , In tal caso la fa- 
tica si raddoppia ,• e nessun profitto si rica- 
va da essa . Cpsi nella Granitica . Voi ve- 
drete che i Maestri sudan ad insegnare ; gli •• 
all ievi ad apprendere , e quale intanto è il 
profitto? Domandate ad un fanciullo ( e tal- 
* volta anche al loro pettoruto Jstruttore ) 


(a) Pare che Je nostre forze intellettuali abbia ■ 
ciò di comune colle nostre forze fisiche o vitali : 
queste si rendon attive , pd energiche quando sono 
eccitate da stimoli ( per servirmi del tecnico linguag- 
gio ) ad essp propprzionati ; sono a}l’ opposto abbat- 
tute, o distrutte dagli stessi stintoli , se questi sono 
ad esse superiori . Cos'j le forze intellettuali . Esse 
sono sviluppate , e rinvigorite dalle conoscenze che 
sono ad esse proporzionate ; sono poi rintuzzate • 
distrutte dalle conoscenze che sono ad esse superio- 
ri . Quindi è chiaro qual differente , ed opposto «f- 


* 
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V analisi di una parola ; probabilmente vi si 
dirà la classe , la definizione , e forse anche 
1* uso di essa ; ma non perchè s’ intenda 
( perchè non si può , come vedremo ,^enza i 
richiesti principii ) la ragione di cifr che si 
dice , ma perchè cosi si è inteso ; così si è 
materialmente imparato . Difatti , se voi do- 
mandate loro il perchè quella parola sia 
così definita , classata , o usata , essi o non 
vi risponderanno , o ridendosi della vostra 
domanda si rimetteranno all’ uso , Jj uso 
sì : ma l’uso o non ispiega niente, o invol- 
ge in quelle moltiplici , ed eterne dissensio- 
ni , che han tìfusato per tanto tempo le af- 
flittive dispute de’ così molto a proposito det- 
ti Pedanti . Noi vedremo a suo luogo ( non 
volendo qui interrompere il nesso delle idee ) 
che nell’ uso vi è una ragione , che si è co- 1 
stantemente seguita , e si segue anche senza 
esser conosciuta , Che questa ragione , che è 
causa non effetto dell’ uso può solamente sem- 
plicizzare e fare nel suo vero aspetto cono- 
scere la teorica del parlare . Che possa essa 


fetto debba in un allievo vedersi . secondo che que- 
sto sia o no istruito colia dovuta proporzione ; nel 
primo caso le sue terze intellettuali progrediranno 
coll’ istruzione , ed egli si renderà cosi sempre pih at- 
to a salire la scala per cui si è incaminato ; uel se- 
condo poi , o testerà dove si trova , o se fa qualche 
progresso , sarà questo effetto di uno sforzo , e di u* 
caso piuttosto , che naturai conseguenza dell’ istru- 
zione. 

' Da 
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facilmente conoscersi , fiacche non è .Uopo 
- rintracciarla ne’ codici delle opinioni dige- 
renti ora per costumi , ora per partito , ma 
bensì nelle proprie osservazioni „ E finalmen- 
te che senza conoscer questa ragione , non 
si farà che per più anni stancare la memoria 
degli Allievi , per far lor dire , o fare ciò che 
jion intendono (a) . Possiamo intanto qui 

f ireventivamente conchiudere , che mancando 
a conoscenza di questa ragione , che esser de- 
ve la base della gramatica, e della disposizio- 
ne delle sue parti , manchi conseguentemen- 
te quella progressione , che è tanto indispen- 
8 al iile 'a renderla intelligibile . Annunziato 
*ciò , passiamo ora all’ analoga esposizione. 
Quando ciò che si dice , non si dice in una 
maniera adattata alla capacità di chi deve in- 
tenderlo , è come se non si dicesse : anoltop- 
. più trattandosi con fanciulli, i quali incapa- 
ci di una certa costanza e riflessione , ove 


(a) Perchè un Idiota non può esser sicuro se il 
Suo parlare sia, o no corretto ? Perche egli non ha 
che P uso per sua norma , ed ove questo sia erroneo 
egli seguila i comuni errori senza sapere, nè inten- 
derli , nè correggerli . È desso anche il perchè le 
Qra maliche, le quali non son partite da qnesta ra- 
gione, avendo dovuto esse stesse seguir 1’ uso , che 
è sempre ìncirto , e talora erroneo, liap quasi nc- 
cessariaoientc prodotto quelle perpetue gramaticali 
quistioni . che , grazie alla Filosofia , abbiamo fin- dolen- 
te veduto, se pon cessare, diminuirsi di molto al* 
meno a tempi nostri. 
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Iloti sia più die chiaro quello che loro sì di- 
ce % facilmente son presi da noja , £ non pili 
vi ba lano . Quindi molto a proposito Julx-h w 
avverte che , parlandosi a questi , tutto deb- 
ba esser rappresentato nella sua vera natura, 
sema confusione , e con tanta chiarezza , q 
semplicità, che non solo non abbiano a fare 
sforzi per penetrarsi delle cose di cui si oc- 
cupano , ?na che dal punto in cui si trova- 
no , scovran da loro stessi urta patte della 
ruota, eh e loro resta a percorrere ( a ) . Ma 
si potrà forse dire che le nostre granitiche 
siati scritte in modo che s’intendan senza 
sforzo alcuno da’ fanciulli ? Cosi esse non fa- 
ccsser talora fare de’ sforzi , anche agli atl ul- 
ti ! Troppo lungo sarebbe prenderne qui 1’ e- 
'Same , nè io intendo di scendere ai partico- 
lari . Lascio piuttosto che 1’ imparzialità , e 
1’ esperienza di chiunque decida se i libri di 
cui comunemente si fa uso nella prima istru- 
zione , abbian la semplice e piana esposi- 
zione che è loro indispensabile perchè vi sia la 
proporzione , o se in vece sia vero ciò che 
dice lo stesso Jullien , che nel formare tai 
libri nessuno ila saputo prescriversi giuste 


(a) lo ho coti sommo piacere ciò verificato . Quan- 
do io presentava ai fanciulli , che istruiva nel ' 1 anali- 
si del pensare , le conoscenze in un modo chiaro . s 
che l 1 une fluivnn dall’ altre , essi non solo intende- 
vano la verità di cui si trattava, ma annunciavano ao» * 
cora una parte dèlie verità che seguivamo. , 

B 3 
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mire , e misurati limiti . Fo soltanto in con* 
chiusione osservare , che scelta di proporzio- 
nata materia ; progressiva disposizione del- 
le sue parti , ed esposizione analoga sian , co- 
me ablùamo sin* ora Veduto , condizòini indi- 
spensabili all’ istruzione / Passiamo Ora al- 
1’ esame della chiesta brevità/ 

'La mancanza della brevità è un difetto 
quanto comune , altrettanto pernicioso » Una 
» cosa diceva LocRe , alla quale , se io non 
» m’ inganno, si manca secondo il modo ^ con 
» cui ordinariamente si allevano i figliuoli , 
» è che in ogni occasione si carica loro la 
» memoria ( e quel di' è più ! ) di regole 
» le quali spesso non intendono punto j e 
» delle quali si dimenticano poco dopo che 
» sono state loro insegnate » (a) / Non si 
verifica forse ciò nelle' nostre più ordinarie 
gramatiche?' Tante loro osservazioni super- 
flue , o poco utili J tante ripetizioni , benché 
sotto diverso aspetto di ciò che detto conve- 
nevolmente si potrebbe dire una sola volta ; 
tante divisioni che spesso non hanno altro og- 
getto , che di far molti plicità , non sono cose 
-pur troppo opposte alla breve semplicità ne- 
cessaria pei fanciulli ? Poche cose . / niente , 
o molto poco di libri sono le prime basi del 
celebre metodo Svizzero . Quando non si par- 
te dal calcolo della possibilità de’ fanciulli, non 
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éi farà che gravarli di un peso , altronde inu* 
tile , che, non potendo poi esser da essi so- 
stenuto , cade portando seco tutto il resto. 

Ma si potrà essef breve, forse si dirà, sen- 
za leder l’ istruzione 7 Lo vedremo quando c* 
Occuperemo de’ mezzi ad ottenerlo < Per ora 
basterà aver* Osservato’ * che la mancanza del- 
la brevità * é delle altre Condizioni , che abbiarn 
riconosciute indispensabili alla pritnà istru- 
zione * mentre noi! dovrà ulteriormente farci 
restar soi presi del poco successo nel metodo 
comunemente adottalo, ci avrà sufficientemente 
dimostrato , che nòli difettò di hatiira ma di 
arte sia stalo quello * che ha allontanati tanti 
nomini dal Culto di Minerva* C di "lenii. 

Sembrerebbe intanto che , date tali Con- 
dizioni alla prima istruzione rimetter' si po- 
tesse in qdella regolarità' , che noi nella istru- 
zione Ordinària non abhiam riiivéputat ; Tut- 
tavolta ovè si rifletta elle tai qualità riguar- 
dali piuttosto la materia * o i libri anziché 
V istruttore y 6 che noi intendiamo dare alla 
nostra istruzione tutto l 5 andamento* da cui pos- 
sa la società promettersi il maggiore possi- 
bile vantaggio * sì vedrà facilmente la ragio- 
ne perché dietro 1’ esame di esse , io mi CCg- 
ga nella necessità di passar , avvegnaché bre- 
vemente * alla considerazione di aldine altre 
qualità , che sebbene non sian Credute di mol- 
ta importanza , nort sono perciò meno neces- 
sarie all’ istruzione . Io mi occuperò princi- 
palmente di due , cioè della cosi detta intuì - 
. A4 
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sione ; e della maniera di guidare gli Jl un- 
ni . Comincio dalla prima. 

. . • .1 . . » 


v , : CAPO IV. ' 

[Nell' Istruzione si richiede inoltre 
V Intuizione. 

P 

-1 cr intuizione ( voce molto a proposito 
adottata da Phstalozzi ) a’ intende 1’ eserci- 
zio della riflessione , o meglio 1’ atto eoi 
quale; 1’ Alunno iìssa la sua attenzione ad una 
cosa per ben, osservarla , ed intenderla (a) . 
Dal suo uffizio si vede la sua importanza . 
L’ Uomo non sa ciò che non intende , nè in- 
tende ciò che non osserva . Fa quindi uo- 
po osservare per intendere , ed intender 
per sapere . Or se colui che s’ istruisce non 
osserva , ed intende , potrà imparare ? Sareb- 
be strano il supporlo . Da ciò si vede che 


(a) Une instruction intuitive ( dice Chavàjinbs ), 
est dono celle, qui fait toucher a r enfant au doigt , 
~(t à V oeil ce qu' on lui enseigne , mime les vèritès 

Ics plus compliquè?s Il faut ici qu' il puis- 

se voir de ses yeux V èvidence \ qù' il puisse puur 
ainsi dire la palper. 

Per intuizione , dice Cagnazzi nel suo Saggio sii* 
Metodi d Istruzione, non s’intende il semplice atto 
di vedere, ma ciò che da’ Latini fu detto anithader- 
tgee 1 , osservare , contemplari.. . . , r 

* • -v * 
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1* intuizione fe necessaria per 1’ acquisto del* 
le conoscenze . Ma essa è utile inoltre allo 
sviluppo delle facoltà intellettuali . Chi non 
sa di fatti , che riflettendo , ed intèndendo si 
facilita scrapreppiù , e la intelligenza a co- 
noscere , e la memoria a ritenere? Ciò che si 
osserva, e s’ intende si ritiene con facilità ; con 
diflicoltà quello , che non si è osservato , ed 
inteso . E poiché dall’ intuizione noi possiamo 
avere acquisto di conoscenze , e sviluppo di . 
facoltà , e poiché P acquisto delle conoscen- 
ze , e lo sviluppo delle facoltà sono tutto 
quello , che noi dobbiamo dalla istruzione 
attenderci , chi non vede , e come totalmen- 
te dall’ intuizione l’ istruzione dipenda , e con 
quanta ragione Chcvannks abbia detto do- 
versi riguardar quella compii fondamento del- 
le nostre conoscenze , e * l mezzo più proprio 
a sviluppare le forze dello spirito 'umano ? 

Ma dell’ intuizione non si brigan punto i 
nostri Comuni Pedanti . Poco , 0 nulla ba- 
dan essi se i loro Allievi riflettano , ed in- 
tendano . Loro premura è Soltanto che essi 
imparino alcune voci , alcune definizioni o 
alcuni periodi , che destan della stupore , 
o dell’ esclamazioni alla gente che non capi- 
sce . Essi non cercano , che riempiere , co- 
me dice Jcllies , lo spirilo de’ fanciulli per 
fargli sembrar ricchi di beni imprestati ; seb- 
bene , come tal Autore riflette , né P Uomo 
sia un vpso voto a riempirsi , né la natura 
umana limitata alla capacità di ricever sola* 
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Ménte' (a) ,■ Cosi in tale istruzioni si formar! 
de’ pappagalli , mentre si cercai! de* Giovani 
istruiti i, 

Ma fosse egli mai ciò perche i fanciulli si 
trovasser negati ad osservare / sarebbe que— 
sto un’ inganno . I fanciulli sono impegnati 
ad osservare più degli adulti . Il bisogno di 
dirigger convenientemente se stessi e le lord 
azioni a ciò gli chiama i La natura dà ad 
essi tal’ impegno i e noi se riflettiamo alle 
, operazioni , alle loro ripetute doman- 

de i alla loro paziente attenzione quando si 
tratta di esaminare * o d’ informarsi di una 
cosa nuova * ne resteremo appieno convinti {b)< 
Bisogna dunque nella prima istruzione promuo- 

* 11 r 1 . ìi m t i - i . v é.ii m i , r i ìiì .iii i . i r , i l • ■i.i .J i, r . a , -f li n t 

=1 . . ’ ‘ 

(a) Oper. citi L. i. pi ì/jH i t seq. 

(b) » Il piacere quasi unico della prima infanzia, 
» dice Tkjcy , è di fare delle «coverte , mentre nel 
» rimanente della vita 1’ uomo si limita assai spesso 
» a godere bene * o male delle cose che conosce. 
y> Date un cavallo di cartone ad un fanciullo , egli 
v tosto lo Volta y e rivolta pef ogni verso ' ne fa tut- 
» to 1’ esatte, di cui ■& capace; lo sventra, e lo' spezza 
» per vedere cosa vi ha dentro ; lo strascina quk, e 
» lk; lo guarda ad ogni istante * vuole indovinare co- 
li me sia fatto •• Voi lo Scorgete spesso starsi in aria 
» di pensieroso . . i II sno piacere è di cercare, la 
» sua passione , « la curiosità . Eleni . d' ideolog. , 
a voi. r. pag. io, e seg. MiL ' 

» La curiosità de’ fanciulli , dice poi Loche , i ut! 
» desiderio di conoscere , è un mezzo eccellente ri- 
I» trovato dalla natura per dissipare 1’ ignoranza , nel— 
»-la quale tatti veniamo al mondo . Educa x. de'fanc. 
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Ver l’ intuizione ne’ fanciulli , e perche i né» 
c.essaria per istruirli , e perchè « ad essi na- 
turale. Quali sian poi i ihezzi a ciò ottenere 
si vedrà or ora parlando di essi . Passiamo 
ora a vedere se sia necessario di adottare una 
data conflotta per guidare convenevolmente 
questi teneri allievi. 



CAPO V. 


Le maniere che tendono disaggradevole 
V istsuzione debbono allontanarsi 
dalle scuole * 

guidai' tene' gli allievi mi sembrai . s 
soprattutto indispensabile nella istruzione di 
bandire finalmente P errore , o la crudeltà 
di trattar costóro come schiavi , o peggio . 
Questa verità è stata già da molti conosciu- 
ta , ma non so perchè ùe spiace general- 
mente P adozione. Pare a taluni che in tal 
modo si degradi nella Veneranda Autorità 
magistrale; che' non vi sia più rispetto. Io 
non nego , che P uso delP Aùtorità t la riscos- 
sione di rispetto sia necessaria in un pre- 
j cettore ; ma sia quella regolata dalla pruden- 
za , e questo figlio di amore più che di timo- 
re . II vedere che taluni * o per esercitare’ 
uno sciocco dominio 1 o per seguire un de- 
testevole uso , o finalmente ( come era il ge- 
- nio di un mio poco discreto Precettore ) per 

’\ 
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«J«re' agli altri il trattamento ila essi stessi 
ricevuto , il vedere questi, dico , die non sane 
no far uso di altro che di alterigia , impo- 
nenza, e bastonate , , produce indignazione, 
e vergogna i L’ uomo in qualunque età , o con- 
diziono non cede alla viole nza , se non con- 
tra sua voglia , e le azioni fatte in opposi- 
zione alla volontà son fatte quanto più si può 
alla peggio • Quale dunque sarà 1’ effetto di 
una ferrea istruzione , se non avvilimento o 
ostinazione negli alunni? 

Ma vi saranno si dirà altri mezzi per con- 
ciliarsi J, a volontà , e 1* impegno di essi ? E 
perchè nò ! Iddio ne liberi che il solo mez- 
zo di piegar la volontà fosser le bastona- 
te , o la violenza. La ragione, l’ insinua- 
zione , il premio , la lusinga sono mezzi mol- 
tp più efficaci , ed anche più naturali . Piac- 
cia al Cielo che questa verità capita , ed adot- 
tata da tutti faccia finalmente bandire quel 
residuo di barbarie domestica conosciuta sot- 
to il nome di, scuola. 

/ * . . 

CONCHIUSIONE . 

■*» k 

Conchiudo dunque sulle fatte osservazioni. 
Materia proporzionata ai fanciulli • esposizio- 
ne facile , e chiara : restrizione di conoscen- 
ze , e di parole : disposizione progressiva : in- 
tuizione : allontanamento di maniere dispia- 
cevoli , sono i mezzi che posson render pia- 
cevole , - facile , ed in conseguenza anche ge- 
nerale l’ istruzione. 


. 
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, Inutil intanto o utii molto poco sarebbe 
1’ aver annunziato queste verità , ove esse re- 
stasser , come fin da principiò abbiamo osser- 
vato, nella loro astrazione. Bisogna die sieri 
esse presentate nell’ applicazione , ed in ino- 
? do che i precettori possan senza imbarazzo 
tener la strada che è loro indicata . È stata 
questa la parte, in cui si è forse più frequen- 
temente mancato , e per cui , come osserva 
un saggio moderno- Scrittore, tante eccellenti 
teorie son rimaste vote di effetto . Manche- 
rei aneli’ io in questa essenzial circostanza, 
ove 1’ esposte verità non fosser conveniente- 
mente applicate. Quindi, come ho altrove 
cennato , mi son fatto tutta la premura di non 
solo discuterle , e metterle in chiaro , ma 
di darle anche applicate alle diverse parti di 
questa generale istruzione ne’corrispondenti li-< 
v £ri formati all’ oggetto . Questi libri saran suc- 
cessivamente pubblicali , ed in essi si cercherà 
non solo osservare la dovuta brevità, esposizio- 
ne, e progressiva disposizione della materia ; 
ma anche ( perchè i Precettori possan nelle 
loro stesse operazioni adottare il metodo pre- 
fisso ) , vi sarà un soddisfacente trattato del- 
la maniera , come debban essi condurre gli 
allievi . Questo metodo sarà , come or ora 
vedremo, un composto de’ più celebrati meto- 
di de’ nòstri tempi , di quello cioè conosciu- 
to sotto il nome d’ Inglese , e di quello da 
Pestalozzi prodotto agli Svizzeri . Intanto 
affinchè ognuno possa sin, d’ ora decidere , 
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se io fedele alle mie promesse abbia alla pro- 
posta generale istruzione applicate convenien- 
temente 1’ esposte teorie , dopo la successi- 
va analisi de’ mezzi di applicarle , esporrò 
brevemente il piano , su cni ho formato i 
bbri corrispondenti , Passo perciò alla secon- 
da Sezione,. 

/ 

SEZIONE IL 

Applicazione de* premessi principii. 

CAPO I. 

J)onde , e come principiar possa la prima 
istruzione per esser facile* 

r 

^Cominciando dalla prima condizione, dal- 
la scelta cioè della materia analoga alla pri- 
ma istruzione , cade prima di tutto la quistió- 
ne , se questa possa trovarsi nell' insegna- 
mento della propria lingua , Io dico di si , e 
per tre principali motivi ; i ,° Perchè , come 
ora vedremo , qualora questo insegnamento * 
sia convenientemente esposto esso è bastan- 
tementd facile , per poter esser capito da’ fan- 
ciulli ; 2. 0 Perchè , essendo costume general- 
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mente ricevuto di principiar 1* istruzione del* 
l’ infanzia da cpialche granitica , noi prin- 
cipiando con tale insegnamento , mentre ser- 
viamo al nostro scopo, non urtiamo neppure 
la comune opinione , phe per quanto falsa non 
fa poco ostacolo quando si cerca distrugger- 
la : 3.° perchè , essendo nostro proponimento 
4’ istruire sulle facoltà di pensare , parlare , 
ragionare , ed operare , malamente cerche- 
remmo altronde principiar la nostra istruzione, 
qualora possiamo senza inconvenienti inco- 
minciarla dalla spiega di una dplle quattro 
facoltà summentovate. 

Ma si dirà ; perchè non sarebbe meglio 
principiarla piuttosto dalla spiega del pensa- 
re , essendosi già ^dimostrato , non solo che 
questa sia la facoltà , che prima si sviluppa 
nell’ uomo , ma bensì che da essa quella del 
parlare dipenda ? Io conosco la ragionevolez- 
za di questa domanda , od il mio parere è 
per essa r Ma altronde persuaso che la co- 
mune de’ Precettori , reputando (sebbene non 
sò con quanto fondamento ) che la spiega 
del pensare sia molto difficile , o assoluta- 
mente inconcepibile ai fanciulli , malamente 
saprebbero indursi ad adottarla come primo 
elemento della istruzione , sono stato co- 
stretto a non decidermi assolutamente per 
essa . Noi vedremo di fatti che tal inse- 
gnamento sia facilissimo , e più di quel- 
lo del parlare , giacche questo parte da astra- 
zioni , e quello da fatti reali , « noti : ma 
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• non impegnarmi in discussioni che non 
volendosi dalla maggior parte intendere van- 
no per lo più ad esser vote di effetto ; e bra- 
mando piuttosto di decentemente adattarmi ad 
ambe le opinioni , ho formato ^trattati del pen- 
sare , e del parlare in modo , che si possa 
indifferentemente principiar dall’ uno , o dal- 
1’ altro , o darsi contemporaneamente tutt’ e 
due senza forzare l’ intendimento de’ fanciul- 
li . Il mio parere però , è o che si preferisca 
quello del pensare , oppure ( e lo stimo più 
oppoituno) che contemperaneamente si alter- 
nino le lezioni dell’ uno , e dell’ altro , affin- 
chè le conoscenze del pensare facilitino quel- 
le del parlare, e viceversa secondo il smina- 
to parere di Condillac , e di altri illuminati 
Scrittori de’ nostri giorni. 

Qui poi sarà esposta pria di tutt’ altro la 
spiega del parlare , e ciò affinchè ognuno 
Vegga , se anchp cominciandosi da questa , 
possa l’ insegnamento riuscire facilmente in- 
telligibile ai fanciulli . Fissato questo punto 
per la nostra istruzione , vediamo ora come 
debba esser essa esposta onde abbia lo sti- 
le , la brevità , e la progressione , clic le 
sono indispensabili . Vediamo pria di tùtto 
la dicitura. 
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CAPO II. 


s 

« 


Qual debba essere V esposizione , e lo stile 
del primo insegnamento . 

S * ‘ • ... 

i è detto che non è proporzionato ai 
fanciulli tutto ciò, che richiede un loro sfor- 
zo , o che stanca la loro volontà . Quindi 
vocaboli ignoti , o di ilici traente intelligibili , 
sintassi figurate , posposizioni di senso , con- 
seguenze di non vicini principii sono cose 
tu rie , che parlandosi loro debbono , o fug- 
girsi , o usarsi con tutta la precauzione. 
Lo stile pei fanciulli deve esser tutto pro- 
prio , ma qual ne sarà la misura ? Io 1’ ho 
presa dagli stessi fanciulli . Dopo che aveva 
scritto una lezione la faceva loro leggere , e 
spiegare , vedeva come riusciva loro facile 
ad intendersi , e la modificava ove lo crede- 
va necessario . Dippiù . Tutto è intelligibile, 

Q ualora non si parte da ciò che si conosce. 

iò si è veduto. Quindi , a rèndermi facil- 
mente intelligibile ai piccioli Alunni' io ho 
cercato spiegarmi sempre per via di esempii, 
e di esempii ad essi noti : anzi affinchè vie- 
maggiormente comprendessero le cose . espo- 
ste , oltre gli esempii riportati da me , ho 
cercato che essi stessi ne rinvenissero de* 
cqnsimili . Quésto è il vero mezzo , per cui 
l’ Alunno può pervenire alla chiara conoscen- 
za 1 delle verità ; ma di esso con piu diffu- 
sione ci occuperemo in parlando dell’ intui- 
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$ióne . Ciò basti sullo stile: Vediamo or# 
quali siano i mezzi di procurare la brevità. 

’ v *' r 

1 - >« ••«•••• m 


capo ni. 


Vi 


In qual modo la prima Istruzione, 
possa rendei si breve. 

( 1 

Jome potrassi , forse si dirà , essersi bre- 
ve coi fanciulli , se tutto , come si è detto ^ 
deve ad essi esporsi per via di esempii , sen- 
si a sintassi figurate, con una esposizione m- 
somma facile piana, e diffusa ? Giusta è 
questa difficoltà ove si obblighino i fanciulli } 
come coimuiemsnte si usa , ad impararsi tut- 
to quello che si è scritto per loro istruzione: 
ina io distinguo in tale insegnamento due 
parti ; .1* una che serve a spiegar ad essi le 
conoscente , v e che serve* perciò alla loro in-, 
teiligcnia , P altra che sejrve a far loro rite- 
nere le conoscenze , e che serve perciò alla 
loro meiuoria . Di queste due parti , quanto 
alla prima deve esser chiara e diffusa , deve 
essere ristrétta e breve 1$ seconda . Mi spie- 
go più chiaramente . Qualora io per esempio 
voglio in una lezione far intendere ai fanciul- 
li che il fine per cui si parla , è di far co- 
noscere agli altri ciò che si pensa , perchè 
essi intendan questa verità , io la presento 
loro sotto differenti aspetti , fo ad essi far? più 
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osservazioni sopra se medesimi , porto loro 

varii esempii ; ma tutto ciò perchè ? perchè 
essi intendano meglio, e si convincano del- 
la verità che quando si parla , si parla per 
esprimere agli altri i proprii pensieri . Gli 
esercì pii , le osservazioni, le ripetizioni non 
servono dunque , che a facilitare il loro in- 
tendimento , ed a spiegare con più chiarezza 
la verità esposta . Ma 1’ esposta verità , il so- 
lo che essi debbon ritenere è che si paria 
per esprimer colle parole ciò che si pensa » 
Tutto il dippiù , nè sarebbe facile a ritener- 
si , nè ritenuto porterebbe giovamento . Nel- 
la stessa età adulta qualunque cosa noi ap- 
prendiamo , ordinariamente 1’ apprendiamo 
nel suo estratto ; e facilmente dimentichiamo 
tutto quello che è accessori# , diciam così -, 
ad esso - Questa condizione che è molto più 
necessaria all’ infanzia , farà conoscer la neces- 
sità di non impegnarli ad impararsi , se non 
il più essenziale . Quindi è che dopo aver 
esposta una lezione con tutta la chiarezza % 
o diffusione competente , io ne restringo il 
senso in una dimanda e risposta di poche 
parole . Così nell’ addotto esempio la lezione 
viene ristretta a questa sola dimanda e ri- 
sposta, • ' 

D, Per qual fine dunque si parlai 

R. Si parla per esprimer colle parole agli 
altri i proprii pensieri. 

In tal modo il fanciullo non solo facilmen- 
te impara » ritiene le lezione , ma talvolta 

C 3 
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Ben ha neppure bisogno d* impararla ; giac- 
che quando egli ha capito la esposta verità , fa 
spesso da se medesimo la risposta, anche Sen- 
za impararla . lo ho ciò tante volte verificato. 
Questa distinzione fra ’l necessario alla chia- 
rezza , e ’1 necessario alla memoria non si ò 
mai fatta . Si son obbligati i fanciulli ad im- 
parare de’ lunghi przzi ripieni d» molte cosft 
inutili , ne' quali la verità era dispersa , o re* 
sa inconcepibile, e poi faceva meraviglia , 
che essi tanto difficilmente imparavano o ri- 
tenevano le loro lezioni. 

Distinzione dunque di ciò che serve al- 
J’ intelligenza da ciò che serve alla memoria 4 
restringendo questa seconda parte a poche pa- 
role , sarà il primo mezzo di render breve 
l’ insegnamento , Ma oltre questo vi ha poi 
ancora quello di restringer le conoscenze , ge- 
neralizzandone i principii , e risecandone tut- 
to ciò che sarebbe inutile , o poco vantaggio- 
so il conoscere . Noi vedremo or ora parlan- 
do della grammatica che , generalizzati i suoi 
principii , posson le sue conoscenze , o veri- 
tà esser ristrette a ben piccini numero : e ve- 
dremo lo stesso anche negli altri rami del 
nostro insegnamento . Quindi è che se noi. 
alla restrizione di parole uniremo la restrizio- 
ne delle conoscenze , verrà su questi due ri- 
guardi ad essere ben piccola la mole , ch0 
apprendere e ritener si dee dai fanciulli. ». 
i A quésti due mezzi io unisco anche un 
terzo . Poiché , anche ridotte a poche le cono* 


Digitized by Google 



sceme , e le parole che ritener si debbono 
dai fanciulli , coll* elasso del tempo vanno da 

3 uesti a facilmente dimenticarsi per U gran* 
e debolezza di loro memoria , io ho cerca* 
to di ovviare anche un tale inconveniente per 
mezzo degli spessi epiloghi. A tal motivo al- 
la fine di ogni capo fo breve epilogo di tut* 
te le verità nel capo esposte : alia fine di o* 
gai parte lo 1* epilogo de* capi : ed alla fine 
di un trattato ifo 1’ epilogo delle verità, e del 
capi in esso contenuti . In tal modo , non solo 
venendosi a tener sempre vive ne’ fanciulli 
le concepite idee , ma andando esse man 
inarco a riunirsi in nn insieme , in nn quadro, 
J1 ? ? ul posson vederne il nesso, il prin- 

cipio, jl fine, si viene in essi a stabilire quel- 
la giusta idea , che noi formar ci dobbiamo per 
bene intender le cose . In tal modo non so* 
lo non si grava , ma si facilita la debole me- 
moria ed il non pronto intendimento dei pic- 
cioli allievi. 

Restrizione di conoscenze ; loro riduzione g 
poche parole ; spessi epiloghi sono dunque 
i mezzi che mi sembran sufficienti a render 
l’ istruzione proporzionata alta memoria dai 
fanciulli . Ciò osservato , passiamo ora a ve- 
dere qual dehba essere la progressiva dispo- 
sizione non solo delle diverse conoscenze di 
ciascuna parte dell* insegnamento , affinchè si 
abbia nel graduale passaggio quel ligame di a- 
nelli , che abbiamo riconosciuto inaispensahil* 
nella istruzione . Comincio , come si è detto, 
dalia granitica. C 3 
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CAPO IV. 


Della disposizione progressiva delle parti 
dell ’ insegnamento. 


I. DELIA. GKAMATICA. , 

Si è osservato che la disposizione del- 
le ordinarie gran.at.che e dlfet “ S “’ f , n . 
principalmente perche s, vuple „ 

tendere la classatone , uffizio, ed uso de ie 
parole^ senza essersi antecedentemente fat n 
conoscere l’oggetto, per cu. «P* 1 *.' 
di tolto, la mamera, o meccan.snoddpa 
lare . Oggetto , e meccanismo, che lormar 
deegiono la base delle gramatiche (a) ■ Ve 

diurno or. nel fatto , se qu«h c°«»““^ 
sfueean non solo le oscuriti , ma le mo 

, di cui son piene le ordmane Ora- . 

t «le lingoe f**, *^*£*££23 

& tutte quante esse sono regg P cn j s * re g. 

» principii) i sono quegli i essc S ou 

, K UO e'i am a.H. »... 

V destinate ad esprimere . . • - ( c0 , nu ne- 

> dell’ «mano linguaggio «* sc £ a * e 1 “ d J e li ue ) ' 
. mente intesa sotto il nome di filosofia aeue^ g^ 
e r arte ( ossia la maniera di app/teare fl 
"w ad ogni lingua particolare ). Prefa*, alla gram. 

di Tbacy p. 6. Milan. -eli’ introduzione 

' E perchè, come osserva TaAcv, meli imr 

' alla sua gramatica pag. 6 » Nessuna arte p 

, prh..ipii celti, se non «pendo sono «everte, . len 
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etiche j e vengan còsi a prodursi la chiarez- 
za , e la brevità necessaria. ’ ‘ 

A stabilire la necessaria base , io comin- 
cio dal fare ai fanciulli osservare , che si par- 
la per esprimere agli altri i proprii pensie- 
ri ’, e perchè essi ài convincan di questua fon- 
damentale verità , fo che osservino in se me- 
desimi : t. che quando essi parlano non fan- 
no che dire quello che hanno pensato . 2 . 
che quando non hanno pensato ciò, che deb- 
bono dire , non parlano . Convinti per tal 
modo che parlando si esprimono pensieri % 
fo loro agevolmente osservare che ógni espres- 
sion di pensiero contiene un giudizio , con- 
tiene cioè ( ed è in questo che consiste il 
giudizio ) due cose * o idee in relazione . Co- 

f li esempii rendo ciò loro manifesto .'Dicen- 
osi per esempio' Pietro è filosofo , questa 
espressione è formata di tre parole, delle qua- 
li Pietro e filosofo esprimono due còse ,’ o ' 
idee , cioè esprime una certa relazione fra 
esse j esprime cioè che 1’ una idea conven- 
ga , o esista nell* altra: si vuol dire infatti v 
Con tale espressione che la idea , o qua- 
lità filosofo convenga a Pietro , o me- 

> n v <•' -.w.v'-i*. 1 $.•>* 

— 1 . - .... i . , .- . ' ,..>, 7' .. -.^. I i i.i h 

ì 

i> provate le verità della scienza , o delle sciente , da 
» cui essa arte dipende » quindi ognun vede che la 
gramatica particolare , che è F arte non può esser butt- 
ila , ed aver priricipii certi,- se non è ad essa preces- 
sa , e sviluppata la gramatica generale , 0 filoso u*a^ 
che è la scienza , da cui dipende. 

C'i 
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glio c]ae in Pietro esista. Dicasi lo stesso di 
ègni altra espressione , quantunque talune di 
esse non annunziano si manifestamente que- 
ste tre parole , del che si vedrà in seguito la 
ragione (a). ^ r. , . vA 

Conosciutosi che ogni espressione conten- 
ga un giudizio , o due idee in relazione , ft» 
anche osservare ai fanciulli che di queste due 
idee F una è principale , o contenente ; l 1 al- 
tra è aggiunta , o contenuta nella principa- 
le . Cosi nell’ esposta espressione Pietro b 
F idea principale o contenente , e Filosofo è 
4* idea aggiunta o contenuta in Pietro : dippiù 
cliè la prima si conosce col nome di Soggetto , 
là feconda con quello di attributo ; e quindi 
? 'concliitìdo che ogni espressione aver debba 
perciò soggetto , relazione , ed attributo ; ed 
ove qualcuno di questi manchi , F espressio- 
ne non sia completa , o il pensiero non e- 


\ 


, (a) Perchfc i fanciulli intendali bene le voci giu- 

dizio, idea , relazione ec . , ed attacchino ad esse il 
giusto significato , io ho antecedentemente proposto di 
alternare colle lezioni di Gramatica quelle ancora, 
'della spiega di pensare, in cui di proposito si fa co- 
«•scere che cosa tai voci esprimono. Del resto poco 
importa se i fanciulli non intendan sin dal principio 
•il giusto loro significato . Essi potranno apprenderlo 
nello stesso uso , che ne faranno . È questo P ordi- 
nario mezzo con cui noi tutti ci assuefacciamo a dare 
un giusto significato alle espressioni., che nel princi- 
pio hanno per noi un valore ben differente da quello , 
che vi attacchiamo in seguito quando meglio le abbia- 
MBO nell’ uso conosciute. 
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spresso . Ciò può nell’ addotta , o in qua- 
lunque altra espressione verificarsi . E perché 
si son chiamate nomi sostantivi , le parole 
che esprimono il soggetto , nomi aggettivi 
quelle che esprimono 1’ attributo , e verbo 
quella , che esprime la relazione , ai vede il 
perchè sia anche ben detto che ogni espres- 
sione contener debba i\ Sostantivo yV Agget- 
tivo y e ’1 Verbo . Se ciò vada sempre a ve- 
rificarsi , sarà or ora convenientemente svi- 
luppato. , . J 

Messo intantovcorae ne’ prolegomeni eli* 
in ogni espressione noi dobbiamo considera- 
re soggetto , verbo , ed attributo , divido 
il resto della Gramatica in quattro parti, di 
cui nelle tre prime parlo consecutivamente del 
spggetto , del verbo , dell* attributo , o di 
varie parole attenenti ad essi : nella quarta 
poi di alcune parole , che non si son censi- 
aerate in queste tre parti , delle proposizioni 
del discorso , delle sintassi figurata , e di co- 
struzione , delle modificazioni , che P uso ha 
portato alle regole generali ; ed in fine dò 
un breve trattato di Ortografia . La dispo- 
sizione progressiva , e lo sviluppo di queste 
quattro parti è nella maniera , che qui breve- 
mente espongo. 

' Nella prima , trattando del soggetto , per- 
chè questo esprime sempre 1* idea principale 
o contenente della proposizione, io io riguar- 
do ad esso osservare, t. Che questa idea po- 
tendo essere , o supporsi di una cosa maschile. 
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o di una cosa femmina* secondo die questi 
sia , o si supponga di essere maschia, o fu- - 
mina il nome elle 1’ esprime si è detto dif- 
ferentemente di genere mascolino , o femini - 
no . Quindi fo conoscer tai generi , e ’1 mo- 
do di distinguerli. 2 . Glie Pidea potendo es- 
ser di una, o più cose, secondo elle le co- 
se siano una,o più, il nome siasi detto dif- 
ferentemente di numero singolare , o plura- 
le ; quindi tratto di tai numeri , e delle de- 
clinazioni . 3. Che il soggetto esprimendo 
sempre l’idea o di urto che piarla, o di uno 
a cui si parla , O di und che non è rtè 1* uno, 
nè T altro di questi * si dica di prima , secon- 
da , o terza persona , secondo che esprima il 
primo , il secondo , o il terzo di essi . Quin- 
di delle persone (o). 4- Glie non potendo ta- 
lora il soggetto essere espresso con linaloi a 
parola , noi abbiamo bisogno di esprimerlo 
con più nomi uniti insieme per mezzo , di al- 
cune parole dette preposizioni , e che ciò di- 
casi Soggetto - complesso . Quindi del So g- 


(«) Per qual fine sia pii» ragionevole che io faccia 
considerare le persone piuttosto nel Soggetto che net 
verbo «ara fatto conoscere nella Gramatica Dippiù; 
io non parlo de' casi; noi in fatti non abbiamo nel- 
l’ Italiano diverse terminazioni per distinguerli . Quel 
che deve su questo proposito notarsi è la loro unio- 
ne con delle diverse preposizioni, e la differente re- 
lazione , che cpn esje esprimono ; e questo sarà fatto 
conoscere tfàh'ahdo del soggetto complesso, e delle' 
preposizioni! ' > " 
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getto complesso ( ossia formato da più nomi 
uniti con delle preposizioni ) e delle prepo- 
sizioni • E perchè gli avverbi , come vedremo 
a suo luogo , quasi sempre equivalgono a 
nomi uniti alle preposizioni , lo tratto in 
questo luogo ancora degli avverti , e del lo- 
ro uffizio (a) . 5. Finalmente , che talora 
bisognando , che il soggetto qualunquesiasi 
sia spesso replicato , e perchè la s»a spessa ri- 
petizione produrrebbe una ristucchevole di- 
ceria , 1* uso ha introdotto di porre in luo- 
go del soggetto , o nome che si tace una 
parola generale , che ne faccia le veci , e 
che dal suo uffizio si è detto Pronome « Quindi 
de’ Pronomi , e hro uso. 


(«) Quando io dicessi ' II figliò del Governatore 
del Castello disse ec. . Qui il Soggetto, o idea prin- 
cipale è il figlio del Governatore del Castello : Sog- 
getto , o idea , che io deggio esprimere con tre nomi 
Figlio, Governatore , Castello ligati da una prepo- 
sizione , del v È questo infatti 1’ uffizio delle -prepo- 
sizioni , sebbene talvolta l'uso v* abbia portato dello 
modificazioni , cerne si fari vedere a suo' luogo. 

Gli Avvertii equivalgono anch'essi ad un nomef n- 
nito a qualche preposizione * Chi don ravvisa infatti 
ciò in oltremodo , invero , sopratutto ec. ? Chi non 
Vede che pazzamente , saggiamente , difficilmente ec. 
equivalgono a Con pazzia , con saggezza , con diffi- 
coltà ? E perciò anche questo il luogo di trattar de- 
gli Awerhii . E vero che in taluni di essi non tanto 
facilmente si ravvisa questa loro unione, ma ciò ha 
dipeso da una alterazione , che essi hanno subito nel- 
lo stesso uso. " ' **' ' 
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Nella seconda parte, trattandosi del Verbo* 
ed essendosi conosciuto , che il suo uffizio 
sia di esprimer la relazione o 1’ esistenza del- 
v Attributo nel soggetto , io fo su di esso nota- > 
re . i. Che il solo verbo essere sia quello , che .. 
esprime questa esistenza , e che perciò sia il 
solo verbo di. sua natura • 2 . Che 1’ Attributo 
nel soggetto possa considerarsi esistente in 
tempi diversi cioè , o che vi sia nello stesso 
tempo , in cui si parla , o che vi sia stato in 
un tempo' già passato , o che vi abbia ad es- 
sere in un tempo futuro , ec. , e che questa 
considerazione formi diversi tempi del verbo. 
Quindi de’ tempi. 3. Che 1’ Attributo nel sog- 
getto possa considerarsi anche come esistente 
in diversi * modi , cioè, o come realmente esi- 
stente in\ esso , o come possibile soltanto ad 
esistervi ; o come possibile ad esistervi , ma 
condizionatamente , o voluto , e comandato, 
che vi esista; o finalmente soltanto accennato. 
Senza, indicarsi alcuna reale esistenza di esso. 
Che questi dicansi modi del verbo , e quindi 
de’ modi. 4- Finalmente che la relazione del- 
1’ attributo , appartenendo ad un soggetto , 
noi dobbiamo nel verbo istesso far conosce- 
re qual sia ( fra i diversi nomi, che esister 
possono nel discorso ) il nome , o il sogget- 
to cui tal relazione appartiene . Che a questo 
distinguere siasi stabilito che il verbo abl ia 
anche esso il numero , e la persona del sogget- ' 
to , cui appartiene , e che perciò sia neces- 
sario considerare il numero , e la persona an-r 
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che nel verbo . Quindi de’ numeri, e delle per- 
sone di esso. Qui per uniformarmi in certo mo-*' 
do al parere degli altri ( sebbene a mio avviso 
non sia il luogo opportuno ) fo conoscete anche 
che cosa siano i Panicipii , ed i Gerundi . In 
'ultimo poi la totale Ctmjugazione del verbo 
Essere formata sulla distinzione de’ tempi * 
modi , numeri , e persone. 

Nella terza parte , trattandosi dell’ attribu- 
to , ed esprimendo esso 1’ idea esistente , o 
contenuta nel soggetto . fo riguardo ad es* 
so osservare: i. Che bisogna far conoscere 
qual sia il soggetto , cui 1’ attributo appartie- 
ne ; e che perciò il nome esprimente P attri- 
buto , ( oAggettivo ) aver deve lo stesso ge- 
nere, e numero del nome esprimente il sogget- 
to ( o del sostantivo ) . Quindi tratto del modo 
di stabilire il genere , e ’l numero degli agget. 
tivi. 3. che 1* attributo a somiglianza del sogget- 
to non sempre può esser espresso da una so- 
la parola , e che perciò noi spesso abbiamo 
bisogno di unirvi altre parole , che modificane 
do 1* aggettivo , espriman quel dato attributo* 
che noi vogliamo (a) : Che quest’ attributo di# 
casi anche complesso, e quindi dell’ attribuì 
io complesso ; e delle parole , che modifi- 

. j »»• , • 

1 " 1 1 ,IMI 1 ■—■■■■■■■ ... ■ i 

i . •» * 

(a) Così quando dicesi : Pietro è uno de' più sin- 
ceri amici , l’ attributo è uno de' più sinceri amici t 
m questo^ come vederi. h formato di più parola tende»-* 
, ti a modificare la qualità, al’ aggettivo Amico. " 4 
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cono V aggettivo. 3. Che sebbene 1’ attribu- 
to sia sempre in relazione col soggetto , pu- 
le che uon sempre questa sua relazione si com- 
pia in quello , ma che si richieggan talora per 
compirsi delle altre idee : che quindi vi sia spes- 
so bisogno di unire all’ Aggettivo , oltre u 
Soggetto , altri nomi, che esprimon 1’ idea in 
cui si compie la sua relazione, e che ciò co- 
stituisca la sua sintassi . Quindi della Sintas- 
si dell ' Aggettivo (a) . 4- Finalmente che 
T aggettivo spessissimo si unisce al verbo lor- 


(«) A ciò intendere si noti , che se si dice Pietro i 
vivente , ed amante , tanto vivente , che amante so- 
no attributi che appartengono, o hanno relazione con 
Pietro ^ma vivente termina in esso la sua relazione, 
giacché per potere tal qualità esistere in Pietro , non 
ha bisogno , che di Pietro che vive-, non cosi aman- 
te'. per petere questa qualità esistere ha bisogno non 
sólo di Pietro che ama , ma della cosa che <? ama- 
ta da Pietro . Mancando 1’ oggetto al suo amore , Hie- 

* tro non può esser amante. Quindi Pattribut* * viven- 
te ha bisogno del solo soggetto, perchè termina in 
esso la sua reWiepe ? amante poi perchè non la ter- 
mina pel soggetto , ha bisogno dell’ oggetto ancori» , 
E 1’ attributo dante , per poter esistere ha bisogno 
di chi dà , della cosa che si dà, e di quello , a cut 
si dà. Mancando uno di questi , o il senso è incom- 
pleto , o 1’ attributo non più esiste.. E pereto, che 
ogni Aggettivo richiede secopdo la sua diversa natu- 
ra" fina diversa sintassi. Vedremo ora, come que- 
sti Aggettivi, unendosi al Verbo, gli comunicano la 
Sintassi loro appartenente , e che perciò .siasi mala^ 
mente attribuita qi Verbi quella sintassi, che di sua 
matura ^pwtie^^U’ aggpttivsh; a out. -•*» 


' *• 4 ? > 

mando con esso una sola parola : che le pa- 
role ili tal natura si sian dette Pelli agget- 
tivi , appunto perchè contengono in se stes- 
se il verbo, e 1’ aggettivo, e perchè conten- 
gon questi , abbiali perciò la conjugazione del 
primo , e la sintassi e le modificazioni del 
secondo . Quindi delle conjugazioni , divisio- 
ni ., sintassi , e modificazioni da' verbi ag-<- 
gettivi (a). 

Conosciutosi cosi nelle tre prime parti le 
parole che riguardano essenzialmente il giu- 
dizio , nella quarta parte fo ossservare : i. 
Che avendo noi spesso bisogno di unire più . 
giudizi i , o più pensieri per considerarli uni- 
ti nei discorso , facciamo uso di altre paro- 
le , che richiamando o in tutto , o in parte i 
pensieri, già enunciati , souo espressamente 
desLiuate ad upirsi co’ pensieri che seguono, 
e che si son dette perciò Congiunzioni . Quin-» * 
di .delle Congiunzioni . 2 . Che vi sieno al* 
cune parole che esprimono un intero giudi- 
- 


T- 


(a) Che gli Aggettivi spesso sj uniscano al Verbo, 
formando con esso una sola parola, è noto. Cosi, in- 
véce di dirsi': Pietro è à n\arite , vivente, si dice Pie- 
tro vìve, ama ec,'i 1 verbi vive , ed ama vogliono 
poi differenla sintassi , vogliono cioè il primo il solo sog- 
getto , e Paino anche P oggetto, appunto perchè gli 
aggettivi vivente amante , che, in se comprendono 

( pome si è osservato nella nota antecedente ) il pri- 
mo per esistere richiede il solo soggetto, e l’altro ' 
vuole anche P oggetto . Ciò sarà meglio dimostrato * 
suo luogo. 


*• 4 *’■* 
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zio , o un pensiero isolato nel discorso , e 
che queste 3Ìansi dette interiezioni . Quindi 
dell’ intercezioni . 3. Che i pensieri espressi 
per mezzo di parole si sien detti propnsizio - 
in del discorso , e che questi si son differen- 
temente considerati , secondo che sono diffe- 
rentemente espressi , o ligati 1* un 1’ altro . 
Quindi delle proposizioni , e della loro di- 
visione . 4- Che 1’ uso , o 1’ eleganza abbia 
introdotto di tacere talvolta una parte della 
pioposizione , e talvolta di posporre ciò che 
doveva preporsi , o viceversa : ma ehe noi 
per parlare , e scrivere bene abbiam bisogno 
di conoscere e ciò che si è 'taciuto, c 1’ or- 
dine regolare del discorso , ossia ciò che dicesi, 
Sintassi figurata , e Sintassi di costruzione. 
Quindi di tal Sintassi . E finalmente che tal- 
volta sia per ignoranza , sia per costume le 
leggi generali del parlare non sono state da 
alcuni seguite , e trovandosi questi abusi in- 
trodotti ; e sanzionati per pubblica adozione, 
dobbiamo seguirli ancora noi , e qui fi» osser- 
vare quelle eccezioni che non han trovato luo- 
go uel corso dell’ opera . Ravvicinando final- 
mente in breve le esposte idee, fo vedere con- 
chiudendo, che noi parliamo per esprimer pen- 
sieri , e che gli esprimiamo per mezzo di 
giudizii . Perchè poi oltre il parlare si pos- 


parlarc : passiamo ora a quella del pensare. 



» 
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• i IL SPIEGA DEL PENSARE. 

- ' ■ ' 

Maggior fatica mi ha poi costato il fissare le 
conoscenze sul pensare , e la loro progres- 
siva disposizione . Le immense dispute sino- 
ra su questo punto prodotte ne giustificava- 
no la difficoltà . Le osservazioni di Condil- 
lac si eran trovate incomplete, o inesatte . 
Quelle di Tracy , ( che mi avean maggior- 
mente lusingato per la loro semplicità ) non 
avean ottenuto l’ intero favore de’ saggi , sia 
sul confronto della filosofìa Tedesca, sia per 
altre riflessioni di altri Scrittori . Quelle di 
Kant , oltrecchè richiedevan una maturità , 
ed intendimento, che non può sicuramente 
rinvenirsi ne* fanciulli , mi eran sembrate por- 
tare più all’astrazione, che alla considera- 
zione delle cose, quali noi le sentiamo; mentre 
io debbo altronde servirmi più di questa , 
che di quella in parlando a fanciulli ( a ) . A.1- 
tfe di altri finalmente eran implicate in quel-» 
la moltiplicità cheudistrugge invece'di forma* 

- 1 i . ili V ; T •• 

— ; .1 ... 

(ò) Il motivo per cui , secondo la comue opi- 
fiTòrie', T ideologia Francese è~ inesatta, o incomple- 
ta!, è che essa partendo sempre dall’osservazione de’ 
fatti per render ragione delle verità , mentre può ia 
tal modo benissimo assegnar l’origine alle verità con- 
tingenti, non può poi assegnarla alle verità neces- 
sarie , le quali si appalesan per se stesse , e senza ta- 
li osservazioni .*■ Io non entro, nel merito di questa 
opinione ; ma poiché nou è, nè può esser altro il 
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fe il di costoro intendimento . In questa di* 
scordia ho dovuto intanto tentar di formar- 
mi un piano , che mentre fosse conciliabile 
colle differenti opinioni de’ letterati , fosse sn- 
elle a portata dell’ età , e dell’ istruzione , cui 
debbo adattarle . Sono stati questi due pun- 
ti , che non ho potuto perder di mira , e’I 
ravvicinar i quali, misi 9 permesso il dirlo, 
mi ha costato non poco . A tal fine ho cer* 
calo per quanto le circostanze mie particola- 
ri , e quelle del luogo ove scrivo han per- 
messo , di aver de’ libri , e de’ lumi su quel 
tanto che a questo riguardo si è scritto; ma 
senza esser poi precisamente ligio , nè al me- 
todo , nè al(e opinioni di. alcuno , e senza 
impegnarmi in quigtipni inutili , o intralcia- 
te , che sarejiber riuscite nocive alla intelli- 
genza de 1 fanciulli ; ho cercato invece di ser- 
virmi di piò t phe ijo creduto pii*. analogo al 
mio fipe . Mi spn impegnato a tener sempre 
per guida 1* esame de’ fatti , Perchè intanto 
ognuno vegga , se il piano che mi ho for- 
mato possa o nò riuscire facilmente intelli- 
gibile ai fanciulli , anche, quando si voglie 

, , • ; V 

* ' * r v . * j ' * 

* " i , i ' i . ' . u n juiw - 

mio scopo che guidar i fanciulli sali' osservazione de’ 
fatti; ed essendosi per questa parte riconosciute, giu- 
ste , e pregevoli le teorie francesi , ho creduto 
non irragionevole dar sin ad un certo punto a que- 
sta la preferenza, tantoppi* che son esse fornite di 

Ì nella semplicità, che si richiede pei l'età , cui sé- 
o destinate. > * n-u ^ 

* ti' 
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la loro istruzione principiare da questa par- 
te , passo qui a brevemente esporlo. 

Io fo conoscer le nostre facoltà intellettua- 
li nell’ ordine , che segue, cioè facoltà di sen- 
tire ( o percepire ) d’ immaginare , di gia r 
di care , ai volere , di ricordarsi , in un, trat- 
tato . Questo si può unire o far precedere 
trattato del parlare ( o alia Gramatica ) , Ijji 
un altro trattato poi , che sarà 1* ultimo nel- 
1* istruzione , fo conoscere le facoltà di ragio- 
nare , e di operare . Si vedrà ora tffcjne que- 
sta disposizione porti alla facile , e progres- 
siva conoscenza di tai facoltà, e del loro uso. 
Comincio dalla prima, e per condurre il fan- 
ciullo ad osservare il modo come noi perce- 
piamo le sensazioni , e conosciamo le cose , 
ecco come ne dispongo le osservazioni : 

Ogni cosa, io dico, si conosce, e distingue 
per mezzo di alcune sue qualità , ed ogni 
qualità per mezzo di qualche senso , La rosa 
per esempio si conosce , e distingue per la , 
sua figura , odore, colore , ec. , e ’l suo co- 
lore , e figura si conoscon per mezzo de- 
gli occhi , P odore per mezzo del naso , che 
si dicono sensi (a) • Il fanciullo non deve 
fare alcuno sforzo a ciò concepire , e quindi 


(a) Nè intendo già delle sole cose materiali. Una 
idea, un giudizio, una sensazione ec. si distingue dalle 
altre per alcune caratteristiche, che poi scorgiamo esclu- 
sivamente in essa. Ove queste caratteristiche non si scor- 
gano , essa sarà necessariamente confusa' colle altre. 

D a 
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potrà' facilmente convenite, che a distinguer 
una cosa noi dobbiamo, per quanto si può, co- 
noscere alcune sue esclusive qualità , e per 
conoscer queste , sottoporle ai corrispondenti 
sensi . Perchè una data qualità però sia sot- 
toposta ad un dato sènso , è necessario che 
sia essa in uria data posizione , e perchè un 
qualunque senso conosca una data qualità , è 
necessario , che sia questo in un convenien- 
te stato . In opposto nel primo caso la qua- 
lità non sarà sottoposta al senso ; e nel se- 
condo , ancorché vi sia sottoposta , o non sa- 
rà da noi conosciuta , o sarà conosciuta ma- 
lamente (a) . Così se una rosa è lontana , o 
in una posizione , che non è sottoposta agli 
occhi , npn potrà conoscersene il colore , la 
figura , grandezza , ec. se non è sottoposta , 
o non è in giusta lontananza dal naso , non 
potrà conoscersene 1* odore . E ciò per difetto 
della posizione delle qualità , o della cosa . 
Altronde sian queste in giusta posizione , e 
sottoposte agli occhi , al naso ; ma se gli oc- 
chi sono itterrici , e ’l naso alletto di coriz- 
za, potrà conoscersi , e - sentirsi bene, 1* odo- 

• - I • s 

— - 1 ■ - — 


( a ) Affinché si attacchi la giusta idea al vocabolo 
conosciuta , io mi spiego, che intendo parlar sempre 
di una conoscenza relativa alla nostra possibilità, o 
modo di concepire, e non già alla natura dolle cose 
le quali se siano, o nè in se stesse come noi le sen- 
tiamo > _ sarà inutile cercare. Mi sembra anzi giusto 
convenire su ciò colle opinioni di Kjlnt. 
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re , il colore ec. ? Neppure. E ciò per effet- 
to dello state de’ sensi . Dietro queste consi- 
derazioni potrà dunque facilmente convenire 
il fanciullo , che allora soltanto che le qualità 
sono nella dovuta posizione , ed il senso nei 
conveniente stato, no» ci accorgiamo di quel- 
le cose , o di quelle qualità , che affettano i 
sensi medesimi . Convenuto su ciò , io fo lo- 
ro anche agevolmente conoscere , che lo ac- 
corgerci , che noi facciamo di una cosa , o 
qualità , che affetta i nostri sensi dicasi sen- 
sazione , che da queste sensazioni derivin poi 
le nostre idee . e che noi non dobbiamo per- 
ciò confonder 1’ una coll’ altra : mentile la sen- 
sazione si ha quando la qualità agisce sul no- 
stro senso , 1’ idea quando la qualità non pii» 
vi agisce . Cosi noi possiamo aver la sensa- 
zione , e I’ idea dell’odore della rosa. Abbia- 
mo la sensazione quando la rosa è presso le 
, narici , e noi realmente ne sentiamo 1’ odore: 
abbiamo 1’ idea quando la rosa è discosta, noij 
.più sentiamo il suo odore; malo figuriamo, 
,o ci ricordiamo di esso ( a ). 

Noi abbiamo dunque sensazioni, ed idee: 
..se le abbiamo, esister deve in noi il potere, 
o facoltà di averle . Questa nostra facoltà di 


(fl) Si può qui aggiugnere la distinzione fra idea t 
, e nozione . Ma non so quanto questa divisione sia 
giusta, utile, ed a portata de’ fanciulli . Dicasi 1» 
stesso per le voci sensazione , e percezione • 

D 3 
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aver sensazioni ,o idee dicesi sensibilità . Sen - 
sibilità , sensazioni , idee sono tutto ciò che 
s appartiene alla prima nostra facoltà di ac- 
corgerci , o senti re* 

Le acquistate - conoscenzìe sulla prima fa- 
coltà ini serton poi di base a far intender 
la seconda , o sia la facoltà db immginar nel 
ànodo che segue. 

Se noi , io dico * non conosciamo , e di- 
stinguiamo alfrimente le cose , che per le lo- 
ro qualità, ne sCgue : i. Che ogni cosa co- 
nosciuta non esiste per noi , se non nell 1 ag- 
gregato delle sue conosciute qualità, a. Che 
chi più conosce le sue qualità , più conosce 
'anche la cosa . 3. Che cangiate in una cosa 

• le sue, qualità viene a cangiarsi anche la co- 
'sa medesima . 4* Che se ffoi supportghiamo 
perciò in una cosa folta i aggiunta, o cangia- 
ta qualche sua qualità, la cosa’ non sarà più 
•quella che esiste realmente ( perchè essa non 
‘esiste Se non colle sue qualità) , ma bensì una 
’cnsa , che’eSiste nella sola nostra immaginazio- 
ne o pensiero (a) . Noi intanto spessa facciamo 

* ciò : talora consideriamo come tolta * o cangiata 

r ■ ■ ■■■ .1 ■ ■ — ■ — i — 

(a) Òasi la rosa per es. non è per noi che il com- 

S osto di quel dato colore , odore , figura , grandezza, 
isposizione ed. Quindi a misura che al colore , odore , 
figura ec. della Rosa noi surroghiamo , o supponiamo 
i surrogati il colore , Odore f figura ec. del Giacinto, quel- 
* la che era rosa si andrà mano mano convertendo 
to 4n 'Giacinto . Un pittore, uno Scultore farebber fa- 
cilmente colle loro arti una sfinii metamorfosi. 
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in un corpo una qualità , che esso tiene t té* 
lora vi consideriamo unita Una qualità , che 
esso non tiene < e nell’ uno , 6 nell* altro ca- 
so questi corpi non sono esistenti , ma for- 
mati dàlia nostra immaginali «ne , la quale 
secondo che considera alcuni dati rapporti fra 
le qualità , o le cose , le cangia , modifica se- 
para , riunisce ec. , e forma in tal mode cor- 
pi non esistenti t Se noi facciamo ciJj, abbia- 
mo la facoltà di farlo ,• e questa facoltà è ap- 
punto l ’ imnUiginazione y o facoltà immagi» 
nativa < Le conoscerne di q Meste servon di 
base a far conoscere quella di giudicare. 

Se noi separiamo , cangiamo , modifichia- 
mo le cose , aggiungendo o togliendo loro 
•delle qnalità colla nostra immaginazione , a 
seconda de* rapporti: sotto i quali le consi- 
deriamo * chi non eede , che oltre la facoltà 
d’ immaginare y per mezzo della quale ciò 
facciamo , ne abbiamo anche un' altra , che è 

S nella appunto di considerare , o conoscere 
e* rappòrti che ti sono fra qualità' , e btfalità,<>- 
fra qualità , e cose ? Quest’ altra facoltà è ap- 
punto quella di giudicare ; il giudizio non e che 
il ratvisare * o affermare untf relazione che 
una Cosa 0 qualità ha o con noi stessi , o eoa 
-«n altra Cosa, o qualità; dicendosi per esempio: 
-Pietro è dotto i Io sono amante , sorto questi 
due giudizi! , in cui si considera , o afferma un 
. rapporto fra le qualità dotto , e Pietro , fra 
la qualità' untatile , e Me t rapporto che non 
consiste in. altro se non nella esistenza della 

D 4 
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qualità in me , ih Pietro , o in altro t quirt-* 
<1» è chef avuto tal riguardo si può anche di- 
re, il giudizio consistere nel ravvisare , o af~ 
fermare l’ esistenza di una qualità , o in noi 
stessi , o in altra, cosa : e se il giudizio in 
ciò consiste, che esso sia buono.' o cattivo 
secondo clic noi bene , o male ravvisiamo il 
rapporto , o l’esistenza delle qualità nelle co- 
se . li perchè il ravvisale più , o mcn bene 
questi rapporti , e questa esistenza dipende 
dal piu , o men bene conoscere le cose , o 
le qualità paragonate , si dedurrà facilmente 
che a rettificare i nostri giudizii noi dobbia- 
mo rettificare le nostre conoscenze . Quale ne 
sarà il modo.'' Lo svdupperemo a suo luogo. 

Conosciutosi che il giudizio, o la facoltà 
di giudicare non consista che nel conoscere, 
o affermare il rapporto., elio una data qua- 
lità , o idea ha o con noi , o .con un’ altra 
qualità , o idea , noi vedremo da queste co- 
noscenze facilmente scorgerne la spiega del- 
1’ altra facoltà detta volontà. 

A basar questa con principii io fo osserva- 
le , che quando noi crediamo di conoscere 
;le qualità., o le cose , non conosciamo che 
le nostre sensazioni . Di fatti come noi co- 
nosciamo per esempio la rosa ? La conoscia- 
mo per mezzo delle sue qualità odore , coIq- 
re » s *pore , figura , grandezza , morbidezza , 
ec. , e tutte queste qualità che altro sono, 
se non quelle date sensazioni , che cagiona- 
te soltanto dalla rosa , in noi si risvegliano 
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per mézzo degli occhi , delle narici , del tat* 
to ec. ? Ove la rosa non producesse in noi 
queste sensazioni , essa non avrebbe per noi 
alcuna qualità , ed in conseguenza neppure 
esisterebbe per noi . Ed è quindi che se le 
conosciute qualità non sono che le nostre pro- 
vate sensazioni , le cose , che sono da noi 
riguardate come il composto di alcune loro 
proprietà , non saranno rispetto a noi , che il 
composto delle nostre sensazioni provate a lo- 
ro cagione • Da ciò può dedursi che quando 
noi nel giudizio diciamo ‘Conoscer il rappor- 
to delle qualità , o delle cose , potremmo con 
più ragione dire , che' conosciamo invece il 
rapporto delle nostre sensazioni ; e quindi di- 
re , clie in un giudizio noi non facciamo che 
conoscere , o affermare la relazione che una 
qualunque sensazione ha , o con noi stessi , 
o con' altre nostre sensazioni. ' ■ 

Ciò premésso , io fo facilmente osservare; 
che qualora noi abbiamo una sensazione qua- 
lunque , la prima relazione che noi necessa- 
riamente ne conosciamo , è appunto la rela- 
zione che 1 essa ha con noi , conosciamo cioè 
se la provata sensazione ci sia piacevole di- 
spiacevole , o indifferente (a) : e quindi clic 


% 'sì 
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(«) Cosi per es. . La sensazione , clie mi produce 
jl Canto di un Usignuolo, che dolcemente si lagna 
mi è piacevole. La sensazione che mi produce la vi- 
sta di un assassinio mi è dispiacevole • La sensazio- 
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secondo che la sensazione è piacevole * di* 
Spiacevole , o indifferente nascan in noi tre 
differenti effetti : nel primo caso per la na- 
turale tendenza ai nostro bene ,eaa ciò che 
ci piace , ci sentiamò propensi , o impegna- 
ti , perchè la sensazione continui (a) : nel se- 
' condo per la naturale avversione ai male , or 
a ciò , elle ci dispiace , bramiamo, che la sen- 
sazione cessi : e nel terzo che non. vi è nè 
piacere, nè dispiacere non bramiamo nè 1’ uno 
nè l v altro. La nostra brama, o propensione; 
perchè una sensazione cessi a. continui , co * 
stituisce il nostro desiderio Ma noi non ci 
limitiamo a desiderare soltanto . Dietro il no- 
stro desiderio noi ci determiniamo ad adotta- 
ne i mezzi opportuni , onde la nostra pro- 


ne poi prodottami dal vedere un s.uso , o altro og- 
getto non curato, mi è indifferente. Uno di questi 
tre effetti sarà compagno necessario di qualunque 
sensazione. Ciò nii sembra bastantemente sviluppato 
dalle osservazioni del Celebrato Tracy. 

* (a) Nè varrebbe a mio credere , se osservar si vo- 

lesse , che il canto dell’ Ussignuolo , o il suono di 
una dolce musica dopo qualche tempo si brami ebe 
cessin piuttosto, anziché cuntimiare . In questo caso 
essi son gii divenuti dispiacevoli , ed è tale difatti 
la graduazione di ogni piacere continuato : passa pria 
alla indifferenza, e quindi alla noja. Ma conchi ude- 
ra questo niente in contrario? Dovrà sempre conve- 
nirsi , che fin a tanto che la sensazione è piacevole, 
noi bramiamo, che essa continui, e che qualora 
bramiamo, che essa cessi, siasi già fatta dispiacc- 
iale, o nojosa. , - . . • , ■ 
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pensione sià Soddisfatta • Questa nostra de* / 
terminazione dicesi volontà , o meglio vole- 
re (a) . E perchè la volontà nasce dal desi- 
derio e’1 desiderio dal giudizio che quella 
data sensazióne sia buona , o piacevole ; quin- 
di a rettificar la volontà , è uopo rettificar il 
desiderio , che la biave i ed a rettificar que- 
sto , rettificar il giudizio, che lo ha fatto na- 
scere : quali né' siano i «lezzi si cercherà svi- 
luppare a suo luogo „ Dopo ciò passo facil- 
mente a far conoscere la memoria , o facoltà 
di ricordarsi* 

A ciò fare io fo osservare , che se nei «el- 
la sensibilità abbiamo il mezzo a conoscer le 
cose reali : nella immaginazione il mezzo a 
foggiar cose ideali : nella facoltà di giudica- 
re il mezzo di conoscer 1 rapporti fra cose , 
e còse , o fra le cose ,• e noi stessi ; e nella 
volontà finalmente il mezzo di determinarci 


(a) Mi sembra giusto anteporre ( anche ili prefe- 
renza di voli itone) la voce volere , a quella di volontà, 
ammettendo fra esse la distinzione che si è fatta fra ' 
sensibilità , e sensaiione , e destinando la Voce vo- 
lontà per esprimere la facoltà , la voce volere per 
esprimere f atto. 

II rinomato Autore della Ideologia Francese Tracv 
definisce la volontà . La facoltà di sentir desiderii. 
Molti ideologi han trovato inesatta questa definizione: 
a me sembra anche tale . 11 Signor Lotico nel suo 
Saggio Ideologico la dice viziosa » perchè da un la- 
» to il volere non è sentire , dall' altro il volere non 
» racchiude sempre un desiderio » . Quindi diee la 


Digitized by Google 



$0 

a far*.* <Kiip una cosa ; abbiamo poi nella 
memoria il mezzo di ricordarci , o ritener© 
tutto ciò che ,,sia colla sensibilità , sia colla, 
immaginazione, sia colla facoltà di giudica- 
re , o di volere , abbiamo in noi stessi pro- 
vato . Clic, senza questa facoltà noi ci dimen-, 
ticheremmo di, tutto , ed, allora tutte le co- 
se ci sarebber nuove , quantunque altre vol- 
te conosciute -, Quindi , fatta conoscere quale 
sia la differenza fra ipemoria , e ricordanze , 
c la sua suddivisione , fo in ultimo osser- 
vare che siccome questa facoltà è a noi di 
grande ajuta , perchè, -serbandoci le acquista- 
te conoscente dispensa dal dovere di naoi 
( va mente acquistarle , cosi sia la causa più 
ordinaria de’ nostri errori;, giacche non seinf 
prc fedele essa le riproduce coinè ,eran nell’ ©- 
rigide . Che quindi sia necessario usar tutti 
i mezzi perchè la memoria non si renda fair 

. 1 . TT-= 1 ' - S— 

.volontà consistere » nella determinazione dell' anima 
» a qualche operazione dietro l’ impulso d’ un bisogno 
,» sentito ». Che il volere non sia lo stesso che sen- 
tire , che la volontà o volere , consista piuttosto nella 
^determinazione dell' animo , che nella facoltà di sen- 
tir desiderii , mi sembra ragionevole convenirne . Al- 
tro è infatti sentir ’una propensione, o avversione 
per una sensazione, altro il determinarsi perché que- 
sta propensione resti soddisfatta. Altro finalmente a- 
.dottare i mezzi opportuni a soddisfarla . Il sentire la 
.propensione ^ o avversione forma il desiderio, il d<y- 
termii.arsi costituisce il volere ; l’ adottare gli opportuni 
..mezzi 1' operare ; fin. qui mi sembra giusto . Ma ** 
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Lice , e si vedrà ivi quali siano di questi i 
più opportuni . Dopo la conoscenza di que- 
sta facoltà riassumo in breve ciò che si è det- 
to sulle facoltà di pensare , e chiudo questo 
trattato. *' 

• *1 ì » 

III. SPIEGA DELLA NORMA Dt RAGIONARE, 

! È DI OPERARE.' . 

- • • • r <’ i • : ‘ 

A questo segue poi P ultimo , cioè quello 
in cui si espone la fticoltà , e la norma di 
ragionare , e di operare E perciò esso di- 
viso in due parti , delle quali nella prima 
tratto della facoltà di ragionare, e nella se- 
conda di quella di operare . Queste saran 
portate stillo stesso piede , e facilità dell’ al- 
tre parti già esposte . Sarò però molto più 
breve nella loro esposizione , perchè avendo 
già nell’ altre fatto conoscere la norma che 
ho adottata , sarebbe inutile esser tanto dif- 
fuso anche in questo . Quindi mi tratterrò 
sull’essenziale. 

— 

il volere racchiuda o no sempre un desiderio , se il 
desiderio consista, come egli dice, nell’inquietudine 
prodotta dall’impotenza di soddisfare un sentito biso- 
gno; se il sentito bisogno possa ammettersi in prefe- 
renza del desiderio, come causa occasionale del no- 
stro volere , sarà importante esaminarsi nel trat- 
tato della volontà , perchè noi possiamo formarci di 
essa una giusta idea , e proseguire senza errori le 
incominciale indagini. ■ • ‘ 
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Nella prima parte, essendo che laf cono- 
scenza del giudizio forma la base alla nonna 
di ragionare , io ricordo pria brevemente , che 
il giudizio consista nell’ affermare il rappor- 
to , o piuttosto 1’ esistenza di una idea m un 
altra idea > quindi fo osservare che il razio- 
cinio non sia altro , se non un composto di 
più giudizi) , con coi si tende a far conosce- 
re , che se una idea esiste jn una seconda, 
e la seconda in una terza , la terza conte- 
nendo la seconda-, contenga anche la prima 
che nella seconda esiste . Ogni ragionamen- 
to si può ridurre a questo ; A è contenuta in 
B , B h contenuta in C ; dunque se in C si 
contiene B , vi si contiene contemporaneamen- 
te anche A . Un sillogismo è perciò forma- 
to di tre idee che per mezzo di tre giudizii si 
a Herman esistenti 1* una nell’ altra - Dicendo- 
si per esempio ; L J uomo è ragionevole , Pie- 
tro è uomo , e perciò Pietro è ragionevole. 
Ecco tre giudizii , che afferpian le tre idee 
ragionevole , uomo , Pietro esistenti 1* una 
nell’ altra ; cioè ragionevole esistente in uo- 
mo , ed uomo con ragionevole esistente in 
Pietro . E perchè di queste tre idee la più 
generale , o ampia di estensione è ragionevole , 
-la media è «omo, la più particolare è Pietro + 
si può perciò dire che il ragionamento non 
tende co’ suoi giudizii a provar altro se non 
che una idea più generale sia esistente in un 
altra meno generale , questa colla prima in 
un’ altra anche meno , e così via discorre»- 
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do; ragionevole in uomo; uomo in Pietro , 
ec. . È quindi clic se ne’ giudizi i , o si aiTer> 
mi esistente una idea , che non lo è real- 
mente , oppure non si afferrai la piu genera- 
le nella meno , il ragionamento sarà falso . 
Questa che può dirsi- tutta la teorica del ra- 
gionare , è sviluppata sulficientemente , ed in 
maniera che i fanciulli senza invilupparsi nel- 
le tante distinsioni di modi , figure , ed al*, 
tri arzigogoli delle passate scuole , son con- 
dotti facilmente alla via della ragione .Se ciò 
si verifichi nel fatto , si vedrà a suo luogo. 
Dopo queste conoscenze passo alla facoltà di 
Operare in questo modo. 

Se noi per effetto della sensibilità , dell’ im- 
maginazione t del giudizio , del raziocinio , 
delle ricordanze conosciamo , o supponghiamo 
che qualche cosa , o sensazione ci arrechi u- 
tile , o piacere , ci sentiamo propensi a pro- 
curarcela ; nel caso opposto ad allontanarla 
da noi ; e ciò come si è veduto costituisce il 
v , desiderio (a) . Dopo il desiderio noi ci de- 
terminiamo a soddisfarlo , e ciò costituisce il ' 
volere » Ma il solo determinarsi , il solo vo- 

* . * * I / 

• t , 

in i" ■ ■ ■> ■ ■■■■»■ i ' 1 * — 

(a) Io sento , m’ immagino , giudico , ricordo che 
la tal cosa mi reca utile , p piacere ? Immediata- 
mente sento iq me il desiderio di procurarmela , o 
avvicinarla a* miei sensi. Sento poi, immagino, giu- 
dico , rammento die mi produca dispiacere ? Imme- 
diatamente sento il desiderio di fuggirla , o adonta- 
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lere non soddisfa il desiderio ; bisogna che 
si adottino anche i mezzi opportuni per sod- 
disfarlo , e questa adozione è ciò che dicesi 
agire , operare ; il potere poi di farlo dicesi 
facoltà di operare. 

Da qui si vede che le nostre azioni ( vo- 
lontarie ) dipendon dal nostro volere , sicco- 
me il volere è mosso all’ aspetto del piace- 
re , o dispiacere , del bene , o male , che noi 
conosciamo , o supponghiarao che una cosa 
ci può produrre ; quindi si vede, che noi 
a rettificare le nostre azioni , dobbiamo retti- 
ficare il nostro volere , ed a rettificar questo* 
rettificare le conoscenze sui piacere, o dispia- 
cere , sul bene e sul male per . distinguerne 
1’ apparente dal reale . A distinguer il bene* 
o il male reale dall’ apparente , dobbiamo co- 
noscere in che essi consistano , è rappor- 
tare le nostre azioni col passato , presente , 
e futuro , e coi doveri che abbiamo verso noi 
stessi , verso la società , verso il Creatore - 
E qui facendo breve , ma •sufficiente cenno 
de’ doveri , che debbon esser generalmente 
conosciuti , chiudo questo trattato don un brer 
ve epilogo di quanto si è detto. 

Veduta intanto la progressione data all’ in- 
segnamento delle esposte conoscenze , per a- 
. dattarle alla capacità de’ fanciulli * vediamo 
ora , ripigliando il filo delle nostre vedute , 
in qual modo possiamo renderlo intuitivo. 

» J • : v * 
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CAPO V. 

' • ' ' ' • • X 

Del modo di rendere intuitivo V insegnamento . 

i , • . ( • . • • * ? ; 

G > • ; : 

là quando l’ insegnamento è proporzio- 
nato e progressivo , è per se stesso anche 
.intuitivo , perchè se non fosse capace d’ in- 
tuizione non sarebbe nè progressivo, nè pro- 
porzionato . Talvolta però una cosa , sebbe- 
ne proporzionata alle nostre facoltà intellet- 
tuali , pure non è da noi compresa sol per- 
chè la nostra attenzione non si fìssa in quel- 
la . 1 fanciulli peccano troppo spesso per que- 
sta ragione , Essi son quasi sempre vaghi , e 
distratti ; essi mentre colla bocca stan leg- 
gendo , o recitando la lezione , stan col pen- 
siero meditando di sorprender un uccello , o 
di formarsi. un trastullo : succede perciò spes- 
sissimo , che quantunque la verità , che da 
loro si dice , o loro si spiega sia facile , pu- 
re non sia da essi intesa t, sol perchè non vi 
£ssan 1’ attenzione . Quindi non basta che noi 
.fèndiamo 1’ insegnamento proporzionato alla 
loro intelligenza ; non basta renderlo pro- 
gressivo , ma bisogna dippiù che obblighia- 
mo la loro attenzione ad esser fissa , ed im- 
pegnata a conoscere ciò, che loro s’insegna. 

Ma come riuscirvi? 

I due celebri Istitutori de’ nostri tempi l’ In- 
glese Lancastkr , e lo Svizzero PesTACOzzr 
ne’ loro già ' celebrati metodi ci additan la 
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strada , onde intraprender con riuscita que- 
sto impegno . Il primo propone a questo og- 
getto l’ insegnamento scambievole fra gli Aw 
lunni , 1’ altro mette questi nella necessità di 
rinvenir da se stessi le verità , che in una 
maniera problematica , ei loro domanda o 
propone • Io non imprendo qui a giustifica- 
re tai sistemi dall’ imputazione di alcuni di- . 
fetti forse o troppo ricercati , o prodotti ben 
da altra cagione . Checché ne sia di ciò , è_ 
certo , che tanto 1’ uno , quanto 1’ altro di tai 
metodi tende direttamente a metter gli -allie- 
vi nella necessità di osservare , e riflettere ciò 
che loro s’ insegna. 

Iuff 4 ?i : ove noi obblighiamo un fanciullo 
sotto la sua risponsabilità , e sotto la dire- 
zione del Precettore ad istruire, o correg- 
gere un altro fanciullo , chi non. vede , che 

3 uesto mezzo riesce attissimo ad impegnare 
primo, onde istruisca bene, o correg- 
ga ? Sorvegliato esso dal maestro , e castiga- 
to , o premiato secondo che la sua istruzio- 
ne è , o nò regolare , non può dispensarsi dal- 
I’ esser attento per ben eseguire il suo inca- 
rico. 

Similmente se un Alunno anche coll’ as- 
sistenza del Maestro 'fosse obbligato a trova- 
re da se una verità , o sciogliere un dubbio, 
non può far a meno di riflettere , e d’ impe- 
gnare la sua attenzione ; e sebbene egli talo- 
ra non riesca a ben rispondere , e 'debba il 
precettore additargli la via , ad ogni modo 
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soggettato a! premio , o alla pena secondo che 
riesce , o nò nell* impegno , non potrà di- 
spensarsi dall’ osservare ^ dal riflettere , dal- 
' l’essere insomma non un discepolo passivo, 
o automato , che , come nelle ordinarie scuo- 
le , parla sulla parola , o autorità del Mae- 
stro , ma 1’ istruttore a se medesimo, e 1’ in- 
ventore in certo modo della scienza , che im- 
para . come saggiamente avverte Ruusseaw . 
Ed è perciò che tanto il metodo Inglese , 
che lo Svizzero essendo attissimi ad eccita- 
re 1’ intuizione in chi s* istruisce ? essi riusci- 
ranno efficacissimi pel proposto line ove no» 
gli facciamo cospirare insieme nel nostro 
metodo, il- 
ei è creduto però e non irragionevolmen- 
te , che avendo gli Autori di tai sistemi te- 
nuto strade ‘ben differenti nella formazione 
di essi , difficilmente si riesca ad unirli nel- 
applicazione • Ad onta di questa riflessione 
io non ho diffidato di tentarne 1’ unione , nel 
formar il metodo, che esser deve la base del- 
la nostra istruzione , e la guida dell* Istituto- 
re . Quanto vi sia riuscito non so . Posso pe- 
rò esser pago degli effetti , che ne ho. vedu- 
ti ; e’1 non ordinario impegno svegliato ne- 
gli Alunni , e la loro riuscita mi lusingano 
di non averlo in fruttu osamente tentato . Nel- 
le diverse parti dell’ opera , che si pubbliche- 
rà , vi saranno delle prefazioni , e delle no- 
te destinate appunto ad indicare la maniera 
che debbe tenersi perchè tai metodi possa!) 

E a 
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unitamente cospirare all’cscrcittfo della rifles- 
sione negli Alunni . Dopo ciò passi aeri o a- ve- 
dere quali siano i- mezzi ,. che possono sen^a 
pregiudicare , anzi favorendo l 1 istruzione es- 
ser sostituiti a quelli di rigore; • u h-iii » 
' '-.'.ss r . r !•< v : /,! nu- 

= •" I 
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CAPO 

’■ ' *■ - j; • , 

zv mezzi , chó posson con ' 'vantaggio > 
esser neW istruzione < sostituiti 

• a' quelli di rigore* •• f . t 

C * . . L-:t. .. I tll'11,1 , > .i . _• 

he 1’ emulazione , la persuasiono il pre- 
mio sian più potenti /* e 1 naturbiii'uoezizii'per 
piegare i’ aniino de 1 fanciulli atti apprenderei 
di quello lo siano il rigore , o là sferza i uon 
-V ha dubbio alcuno J Che cosa noi possiamo 
infatti prometterci da uh uomo f che indi&pet- 
dito, ed avvilito gli manca contemporanea- 
mente la volontà , e ’I coraggio nelle sue a- 
zioni ? Che non dobbiamo all’opposto atten- 
derci da un uomo in emulazione, persuaso 
della ragione-di sue azioni , allettato dal'pre- 
mio ? I fanciulli sentori 0 anch’ essi , e forse vi- 
vacemente 1’ urto di queste molle ^ Tutto sta 
a saperne' far uso . Io gastigava afiche i miei 
allievi : io era spesso rigoroso’Con, essi, quan- 
di vedeva , che l’ insinuazione non era 
-ciente, ma faceta in modo che il mio rigo- 
te producesse loro pentimento , e non dispet- 


Digitized by Google 



to . Dopo che essi avean subito la pena , ed 
io vedeva sedato ii primo loro impeto , gli 
chiamava a me , ed in un modo , che ave- 
va del conteso insieme , e della placidezza, 
domandava loro di che essi avevan motivo 
di lagnarsi , se di me piuttosto , o delle lo- 
ro azioni; gl’ invitava o* obbligava a rispon- 
dermi , e non gli faceva da ine partire , se 
non persuasi del loro torto , pentiti , ed a ine 
amici . Oli ho veduti così spessissimo pian- 
ger dirottamente sulle loro mancanze , e chie- 
dermi ferventemente la mia amicizia.. In tal 
modo io era temuto molto , ma amato anche 
più , perchè gli convinceva che io non era 
con essi ingiusto ; se talora era rigoroso. 

La molle più fbrte era poi 1’ emulazione . 
Io avea posto ogni cura per risvegliarla in 
essi : lodava chi si era portato bene , rimpro- 
verava chi si era portato male , gli metteva 
al confronto , e gli portava In esempio per- 
chè 1’ uno si imitasse , e 4’ altro fosse disprez- 
*ato . Faceva registrare gli errori di ognuno, 
e le sue correzioni- Al fine della settimana 
si faceva il calcolo . Si vedeva il merito , o 
demerito di ognuno, ed io dava a ciascuno 
la corrispondente caratteristica di pessimo , 
malo , mediocre , buono , ottimo. Vi univa 
talora» un corrispondente premio , o pena , & 
distingueva principalmente il pessimo , e Vat- 
timo ; il primo col castigo , e 1’ altro col pre- 
mio . Ma qual’ era qnesto- premio ,o castigo? 
Jj ottimo sedeva vicino a me nella scuola , do- 

E 3 
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vean tutti portargli un certo rispetto , e, ba- 
ciargli la mano ; talora gli dava anche qual- 
che premio reale . 11 pessimo all’ opposto era 
obbligato a starsi ( e talora inginocchiato ) 
in un luogo separato dagli altri , come se in- 
degno del loro consorzio ; doveva ognuno dir- 
gli questo è il luogó da te meritato . Tal- 
volta gli dava anche qualche pena maggiore. 
Ognuno occupava un posto più,o meno de- 
gno , secondo il proprio merito . Chi crede- 
rebbe gli effetti di questa condotta ? L’ amor 
proprio , lo stimolo dell’ onore , e della ver- 
gogna Jnìi che della pena , o del premio , il 
sentimento morale più che il dolore fisico era, 
qnello , che spronava i fanciulli . All’ avvici- 
narsi del Sabato ognuno andava a consultare 
il registro nella brama di aver 1’ ottimo , e 
di evitare il pessimo . Eran capaci di'qualun- 

3 ue sforzo in quegli ultimi giorui per farsi 
el merito ; mi domandavano in grazia di as- 
soggettarb a qualunque castigo piuttosto, c!ie 
di segnarli nel libro delle mancanze ; ed io 
mi compiaceva di vederli in tal modo for- 
marsi quanto impegnati allo studio altrettan- 
to sensibili ali’ onore al sentimento alla 
giustizia . Si sarà mai veduto quest’ effetto da 
una educazione austera « imponente , dispiace- 
vole ? j ' 

’ ; ° cbNcmusiONÉ .77 !. ” V t 

Quanto bo sinora esposto mi sembra intan- 
to sulliuente a convincerci che una istruzio- 

. . * • * * ' * • J'.,.- «' 
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ne generale sia utile , o necessaria : che la 
ordinaria isliuzionc sia incapace di divenirla, 
perchè .mancante di tutte , o della maggior 
parte delle condizioni a tal uopo necessarie: 
che a rendersi suscettibile di generalizzarsi, 
bisogni : i . Che sia essa costantemente pro- 

S orzionata allo sviluppo dell’ istrutto ; cioè 
isposta in modo che dalle conoscenze più 
facili , passandosi gradatamente alle difficili , 
ogni conoscenza si trovi proporzionata al gra- 4 
duale sviluppo di chi s’ istruisce ; e questo 
nella prima istruzione si ottiene col renderla 
a principio facile , e breve , ed in seguito pro- 
gressiva . 2 . Che sia intuitiva , e questo si 
ha , mettendo il fanciullo, nella necessita di os- 
servare , ed intendere . 3. Che non sia di- 
spiacevole , e ciò si ha servendosi delle mol- 
le più atte , e più naturali a movere il cuo- 
re umano . Riguardo poi ai mezzi di tutto 
ciò ottenere , essendosene qui fatto cenno in 
parte solamente , verranno essi ad esser poi 
completamente sviluppati ne’ .corrispondenti 
lihn , che si daranno alla luce , per elfettui- 
rcj una tale istruzione. 

Dopo, ciò a me non resta altro da far no- 
tare , se non che tutto il proposto insegna- 
mento per effettuirsi , e con competente sod- 
disfazione non richiede che circa due anni ; 
cd in non favorevoli circostanze non termi- 
nerà sicuramente il terzo . Ciò può sembra- 
re strano a primo aspetto : ma se si ponga 
in considerazione dall’ una parte la facilini-. 
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zione , e la restrizione dell’ inseghawUftifò , «' 
dall’ altro 1* impegno , che adopratì gli op- 
portuni mezzi viene a destarsi ne’ fanciulli , 
si vedrà esser un tal tempo non solo sufficien- 
te , ma esuberante ancora . Or posta la lirévità 
del tempo , e la facilità dell’ insegii allento , ri- 
sala fanciullo, o fanciulla, che - a spes^ prò- 
prie , o del ■Governo non potrà esfc&'è *!■;* 
' struita ? Io non lo credo . Ed allòtta qiurt 
vantaggi noi non dovremo attenderci nel- 
la nostra Nazione , se quel servò che non 
sa scrivere , quella donna che non sa leg- 
gere , quell’ artigiano ignorante , quel padre 
quella madre che per mancanza di prin- 
cipii allevano i figli nel vizio , o nell’ indo- 
lenza , abbian nell’ istruzione avuto lumi suf- 
ficienti , .onde -condursi bene con se stessi , 
e cogli altri ? Io non credo , che alcuno vo- 
glia stranamente contrastarlo. 

Del resto io mi stimerò fortunato , ove le 
mie cure giungane procurare alla società gual- 
che vantaggio , a me il nome .di utile Citta- 
dino : in opposto sarò contento , se dal di- 
screto pubblico mi si accordi benigno com- 
patimento per aver ciò , se non felicemente 
eseguito , tentato almeno con ogni impegna* 


IL FINE. 
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INDI C E- 


X ntrodvzioNb Idea di una generale i- 
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